L'Università di Cagliari e i giovani

di Pasquale Mistretta

Come i vecchi sapienti si compiacciono dei giovani dotati di buona indole, e la loro vecchiaia diventa più leggera, quando sono frequentati ed amati dalla gioventù, così i giovani godono degli insegnamenti dei vecchi, che li guidano alla pratica delle virtù
.
Cicerone 

L'universo giovanile tra nuove opportunità e maggiori responsabilità

Il processo di sviluppo di questi ultimi decenni ha determinato, a livello mondiale, cambiamenti rapidissimi e innovazioni continue, la cui frequenza è aumentata negli ultimi anni grazie al progresso incessante delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione. Lo sviluppo dei sistemi giuridici dei diversi Paesi è stato contrassegnato dal riconoscimento dei diritti umani fondamentali e dalla previsione di adeguate forme di tutela in caso di loro violazione. I progressi nel campo medico-scientifico si sono tradotti nella individuazione di nuove terapie, nella preparazione di nuovi farmaci, nell'allungamento della durata media della vita. La massima diffusione delle informazioni e l'attivazione di reti di comunicazione a livello internazionale ha consentito l'innalzamento del grado di alfabetizzazione della popolazione mondiale e l'emergere di nuove culture e professionalità. 

Grazie al descritto miglioramento della qualità della vita, particolarmente significativo soprattutto nel mondo occidentale sviluppato, i giovani hanno senza dubbio a disposizione una gamma di opportunità assai più ampia rispetto alle precedenti generazioni: oltre al maggior benessere materiale, la società contemporanea offre occasioni di crescita umana, culturale e professionale non paragonabili a quelle che si prospettavano ai giovani della prima metà del secolo scorso. La maggiore fruibilità della cultura si è tradotta, per le nuove generazioni, in una diffusa consapevolezza dei propri diritti civici, in una maggiore cultura della legalità, in un più elevato livello di scolarizzazione
: le nuove tecnologie multimediali e la formazione linguistica sono diventati, in questi ultimi anni, elementi imprescindibili del processo formativo individuale fin dalla formazione scolastica. Le tendenze verso la flessibilità implicano prospettive di mobilità che si concretizzano nella possibilità di effettuare periodi di studio o di lavoro all'estero, di migliorare la conoscenza di una lingua straniera, di confrontarsi con altre realtà sociali e culturali.

D'altra parte, viviamo in un'epoca di trasformazioni culturali che non ha avuto precedenti, e gli importanti e frequenti cambiamenti della società contemporanea si riflettono nell'estrema mutevolezza - e, per certi versi, nella accentuata precarietà - che caratterizza l'universo giovanile: sono cambiati gli stili di vita, così come i modelli culturali, gli interessi dei giovani, le loro modalità di aggregazione e di divertimento, il loro modo di comunicare. 

La complessità della realtà attuale e l'affermazione di nuovi modelli di riferimento si riflettono, altresì, nelle contraddizioni vissute dalle nuove generazioni
: nell'ambito dei rapporti familiari, abbiamo assistito al passaggio dalla famiglia patriarcale alla famiglia nucleare, ma l'aspirazione all'indipendenza ed all'affermazione della propria identità al di fuori della famiglia di origine non trova conferma nella prolungata permanenza dei giovani in famiglia (e ciò non solo per la difficoltà di acquisire l'indipendenza economica, ma verosimilmente per l'elevato grado di incertezza che si accompagna all'acquisizione della piena autonomia
). 

Le prospettive occupazionali sono contrassegnate, anch'esse, da un notevole grado di incertezza, in quanto la difficoltà di trovare un'occupazione stabile - per il fenomeno della progressiva scomparsa del "posto fisso", ovvero di rapporti di lavoro a tempo indeterminato - e la diffusione di nuove tipologie di lavoro
, sempre più flessibili, ma spesso assai precarie (come il lavoro interinale, il lavoro part time e, in genere, le varie forme di lavoro atipico) accrescono l'incertezza e precludono la possibilità di formulare programmi a lungo termine, non solo a livello professionale, ma prima ancora a livello "esistenziale"
. D'altra parte, l'elevato tasso di disoccupazione che affligge il nostro Paese pone, sempre più spesso, i giovani nella condizione di dover accettare una collocazione professionale talvolta assolutamente estranea al proprio background culturale, e la possibilità di trovare lavoro trasferendosi in un altro Paese non sempre è vissuta positivamente, ma spesso come una scelta obbligata.

Le rilevate contraddizioni si riflettono anche nel rapporto delle nuove generazioni con la società civile: si tende, spesso, ad attribuire ai giovani una diffusa mancanza di ideali, ma si tratta piuttosto di una sfiducia nei confronti delle istituzioni
 - non sempre in grado di interpretare i loro bisogni, di fornire risposte certe alle loro domande e di tradurre le proprie politiche in azione concreta - che si esprime con una scarsa partecipazione alla vita politica. È cambiato, altresì, il modo con cui i giovani rivendicano i propri diritti e portano le proprie esigenze all'attenzione delle istituzioni pubbliche, chiedendo un maggiore coinvolgimento: non più le grandi mobilitazioni del passato, ma un associazionismo più diffuso
, poco "visibile", ma basato su una forte condivisione di idee e di obiettivi
, un impegno orientato ad obiettivi concreti, un'esigenza di incontrarsi per mettere in comune le esperienze individuali e progettare cambiamenti incisivi, sia pure graduali. Di fronte ad una società sempre più esigente e selettiva nei loro confronti
, i giovani pretendono un giusto interesse per i propri problemi, manifestano nuovi bisogni (soprattutto bisogni sociali), formulano domande ed esigono risposte chiare e concrete, al di fuori di qualsiasi retorica e, soprattutto, senza atteggiamenti paternalistici e tentativi di strumentalizzazione.

D'altra parte non bisogna sottovalutare - anzi, è da ritenersi una grande conquista soprattutto dei giovani - la rivalutazione dell'ambiente naturale attraverso azioni di salvaguardia, di promozione culturale, di incentivazione del turismo, che costituiscono un forte insegnamento per le generazioni più mature, più improntate a scetticismo rispetto alla salvaguardia dei grandi valori ambientali e inclini a forme di utilitarismo spesso devastante
. Si tratta di un segnale molto positivo, che vede la "società dei giovani" schierata contro la società del potere: i giovani hanno il potere dell'età, della capacità di aggregarsi, di comunicare con entusiasmo e convinzione messaggi universali (di solidarietà, di pace) e di affrontare battaglie mondiali.

In queste lotte per la difesa dei diritti umani e delle libertà fondamentali, per la tutela dell'ambiente, per il superamento di qualsiasi discriminazione ed il riconoscimento di pari opportunità, i protagonisti sono le nuove generazioni, e, in modo particolare, le giovani donne: sensibili alle esigenze dei più deboli, inclini alla collaborazione ed al dialogo e orientate alla composizione dei conflitti piuttosto che alla contrapposizione e allo scontro, le donne (specialmente le più giovani, con l'energia, la vitalità e la ricchezza di idee caratteristiche della loro età), possono contribuire alla costruzione di un nuovo modello di sviluppo a livello mondiale
.

A questo proposito, è interessante notare come - nonostante la conquista di un sistema di pari opportunità tra i due generi non possa dirsi ancora raggiunta - gli ultimi trent'anni siano stati contrassegnati dalla graduale emancipazione femminile, con l'acquisizione di un livello di istruzione mediamente più elevato rispetto a quello maschile, e dal progressivo inserimento delle donne in contesti professionali in precedenza monopolizzati dagli uomini
. Ma, soprattutto, è cambiata l'idea tradizionale secondo la quale le donne erano destinate, fin dalla giovane età, al ruolo di mogli e madri e, di norma, non avevano la possibilità di proseguire gli studi o di realizzarsi sul piano professionale. E tuttavia, poiché non sempre il riconoscimento formale delle condizioni di parità ha trovato riscontro sul piano sostanziale, nei tempi più recenti l'impegno delle donne è stato rivolto soprattutto al superamento di quelle forme di discriminazione meno evidenti, e proprio per questo più difficili da sradicare (il fenomeno del "tetto di vetro"): le giovani donne del Duemila si trovano, così, per un verso a vivere in un quadro complessivamente più favorevole rispetto alle proprie madri e nonne
, ma per altro verso hanno la responsabilità di portare avanti le azioni già avviate di sensibilizzazione ad una cultura improntata all'effettivo riconoscimento di un sistema di pari opportunità tra i due generi.
La questione giovanile

Ho già avuto modo di osservare in altre occasioni che il secolo appena concluso (ma soprattutto, per rimanere a memoria d'uomo, l'ultimo cinquantennio), si identifica, per gli aspetti inerenti le giovani generazioni, in due eventi che possiamo definire epocali: il primo, le contestazioni del '68, con tutte le contraddizioni e le tante positività raggiunte (che hanno segnato un netto distacco ideologico rispetto al passato ed un mutamento radicale della struttura familiare tradizionale, la critica delle istituzioni politiche, religiose e culturali, l'emancipazione della condizione femminile). Il secondo, l'espansione - a partire dagli anni '90 - delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione anche nel campo della ricerca avanzata, che hanno portato al superamento di molte diversità attraverso il sistema delle reti.

Se nella rivoluzione del '68 i giovani sono stati in modo diretto i veri interpreti del cambiamento attraverso le lotte sociali, le contestazioni contro l'autoritarismo ed i dibattiti per l'affermazione di una cultura del dissenso, oggi il processo di informatizzazione della società li vede protagonisti quasi inconsapevoli delle trasformazioni inarrestabili e dei mutamenti continui del potere, della ricchezza, degli equilibri mondiali.

Nella società del Duemila, il conflitto radicale e la incomunicabilità tra genitori e figli ha lasciato il posto ad una maggiore capacità di dialogo tra le diverse generazioni e la critica e la contestazione generalizzata sono state abbandonate in favore di un atteggiamento più costruttivo: trent'anni fa, i giovani rifiutavano il dialogo con le generazioni più mature. Oggi chiedono loro di poter essere sempre più coinvolti e responsabilizzati, cercano elementi di contatto piuttosto che punti di rottura, non rinunciano alla libertà e all'autonomia, ma hanno bisogno di indicazioni e di consigli per interpretare il mondo in cui vivono: il consumismo sfrenato della società contemporanea, gli incentivi verso l'omologazione, la diffusione di una cultura dell'esteriorità e della ricchezza, la disponibilità di luoghi privati in cui vivere o trovarsi, il più facile accesso al genere opposto, sono elementi che senza un forte segnale formativo e culturale volto ad affermare la diversità delle radici, degli habitat, dei costumi e delle intelligenze rischiano di produrre un notevole disorientamento nei ragazzi. 

Essi vivono in una società che se da un lato offre loro tantissimo, dall'altro richiede delle competenze sempre più complesse, un aggiornamento continuo del proprio patrimonio di conoscenze, una partecipazione al processo di sviluppo in corso, con la responsabilità di garantire l'uso etico della scienza e di condizionare le future sorti dell'umanità. Inoltre, l'accelerazione verso il progresso scientifico e tecnologico, con i cambiamenti che determina all'interno della società, ha un effetto spesso destabilizzante per i giovani ed i giovanissimi: alcuni di loro si trovano a vivere un disagio talvolta assai profondo, fino ad arrivare, nei casi più gravi, alle varie forme di devianza
 (teppismo, delinquenza) o addirittura al suicidio
. 

Peraltro, la casistica delle nuove generazioni ci presenta numerosi esempi di giovani che si impegnano attivamente nello studio, nel lavoro, in attività sportive, che partecipano ad associazioni culturali, musicali, ricreative, che si dedicano ad attività di volontariato. Quest'ultima esperienza, in particolare, interessa un numero sempre maggiore di ragazzi che, avendo costruito un proprio progetto di vita ed essendo stati sensibilizzati ad una cultura pro-sociale, decidono di maturare quest'esperienza di solidarietà a favore dei più deboli o degli emarginati. Purtroppo, nella nostra società vi è la tendenza a dare poca visibilità alle notizie positive e ad attribuire un risalto eccessivo alle notizie negative, o dai risvolti tragici: così i giornali descrivono, spesso, i giovani d'oggi come una generazione annoiata e alla ricerca di forti emozioni, limitandosi a parlare delle stragi del sabato sera o della diffusione del consumo di alcol e di sostanze stupefacenti, con tutti i rischi che siffatte generalizzazioni comportano.

I giovani che si trovano a vivere situazioni di difficoltà e di disadattamento provengono prevalentemente da due tipologie di famiglie: da un lato, famiglie benestanti pronte a soddisfare qualunque desiderio dei propri figli, educandoli ad una cultura del superfluo ed escludendoli, con un atteggiamento iperprotettivo ed opprimente, da ogni problema e da ogni difficoltà del vivere comune. Ovviamente i giovani, in questo contesto, senza alcuna motivazione che giustifichi il "combattimento" in una società assolutamente belligerante (e non solo per cose nobili), sono determinati ad una debolezza psicologica e di ruolo, con effetti spesso preoccupanti.

Dall'altro lato, vi sono le famiglie in condizioni di disagio economico, dove i figli, con il minimo indispensabile per vivere, devono abbandonare presto la scuola ed iniziare a lavorare prima possibile: in mancanza di quell'atteggiamento di protezione familiare che è presente nelle famiglie più agiate, finiscono per cercare un compenso attraverso atti di delinquenza, o spaccio e consumo di stupefacenti. Ma la variabile economica non è sufficiente, da sola, a spiegare le ragioni del disadattamento giovanile: esiste, infatti, una correlazione diretta tra lo status socioculturale (oltre che economico) della famiglia d'origine e la sperimentazione, da parte dei giovani, di soluzioni valide dal punto di vista educativo
. I ragazzi che crescono in un ambiente culturalmente stimolante sono in grado di porsi obiettivi di crescita umana e culturale, di compiere scelte consapevoli e di assumersi responsabilità, e di trovare, da adulti, una propria collocazione all'interno della società
.

La prima condizione per un adeguato sviluppo cognitivo ed emotivo-affettivo dei giovani è, quindi, l'educazione che essi ricevono all'interno della famiglia e, successivamente, della scuola
. Famiglia e scuola sono i due gruppi sociali in cui i giovani sono inseriti fin dai primi anni della propria vita, e, se si escludono gli anni della prima infanzia, si deve riconoscere che la scuola rappresenti il luogo in cui i ragazzi trascorrono la maggior parte della loro giornata e compiono le proprie esperienze di socializzazione, soprattutto in una società come quella attuale, in cui spesso entrambi i genitori lavorano ed i momenti di confronto con i figli sono sempre più radi
. Il processo di costruzione della personalità ed il confronto con i coetanei si svolge, dunque, principalmente all'interno della scuola, luogo di relazione e di confronto prima ancora che di trasmissione della conoscenza
. 

La scuola, sotto questi aspetti, si integra perfettamente nella città - intesa come civitas - e può dialogare con la città per ricostruire gli spazi di aggregazione perduti, che oggi non sono più percettibili, perché sono cambiate le funzioni e l'organizzazione delle stesse città e, soprattutto, gli stili di vita
: la piazza di un tempo era lo spazio urbano per eccellenza, luogo di discussione, di incontro, di acquisti. Oggi il luogo di riunione non è più la piazza, ma l'area dove i giovani parcheggiano il motorino o la macchina. Mancano, dunque, gli spazi di relazione, e le aree di incontro virtuali (le chat, ovvero i siti Internet in cui è possibile socializzare con altri utenti della rete) non sostituiscono il confronto diretto e i momenti di vita in comune che nella scuola costituiscono parte integrante del processo educativo: le prime amicizie (spesso, le più durature) si fanno a scuola, le prime vere emozioni sentimentali nascono tra i banchi, in questo contesto si creano le solidarietà, le invidie e i tormenti, che incidono positivamente - e purtroppo anche negativamente - sui più sensibili e sui più deboli.

L'importanza della scuola quale luogo di aggregazione è confermata dal fatto che, in occasione di meeting (sportivi o musicali) che si svolgono in ambito scolastico, le diverse categorie di giovani, indipendentemente dalla provenienza sociale e dalle condizioni economiche della famiglia d'origine, finiscono per confondersi ed identificarsi in un momento emblematico e unificante. 

L'attività educativa e formativa deve svolgersi, pertanto, con la consapevolezza di questo ruolo fondamentale della famiglia e della scuola e deve essere orientata al massimo coinvolgimento ed alla responsabilizzazione dei giovani. Sono loro, generazione ricca di energie, intelligenze e risorse, i protagonisti delle sfide dei prossimi decenni, ma in questo impegno hanno il diritto di essere sostenuti dai meno giovani, con la loro esperienza, la capacità di indicare validi punti di riferimento e di accompagnare i più giovani nella costruzione del proprio percorso di vita
.

È importante che il processo educativo e formativo sia espressione di libertà, di democrazia e di rispetto tra le parti, educato ed educando, senza imposizioni immotivate, nella convinzione che lo sviluppo della personalità individuale debba avvenire sulla base di un modello non rigido ed uguale per tutti, ma flessibile e adattabile alle caratteristiche soggettive, alle inclinazioni personali, alle circostanze sociali e culturali. 

Questa flessibilità deve trovare conferma in percorsi scolastici orientati ad una formazione non necessariamente destinata a proseguire in ambito universitario, ma valida anche ai fini di un eventuale inserimento immediato nel mondo del lavoro. La scuola, che si identifica in larga misura con la "società dei giovani", ha la responsabilità del mancato inserimento dei giovani nella società e nel contesto professionale: il problema della dispersione scolastica è la prima causa di emarginazione dei giovani e, di riflesso, degli episodi di sconforto che li riguardano
.

I giovani nella società europea e nella società americana: due realtà a confronto

L'influenza dell'ambiente esterno - e, in particolare, dei mass media - sui giovani rende estremamente significativo il confronto tra la realtà giovanile nella società italiana (ed europea) e la corrispondente realtà nella società americana, posto che in Europa vi è una tendenza molto marcata ad acquisire i modelli di comportamento e le ideologie che si affermano negli Stati Uniti. Sempre più spesso la società occidentale tende a subire passivamente l'influenza delle novità, dei cambiamenti di costume, dei mutamenti degli stili di vita e della diffusione di nuove culture che hanno origine in America, senza quella necessaria mediazione culturale attraverso la quale il confronto con le altre realtà diventa strumento di crescita e di arricchimento, nel rispetto delle particolarità delle culture locali. Per la popolazione giovanile, l'accettazione passiva ed acritica dei cambiamenti culturali riferiti ad altre realtà può rivelarsi estremamente pericolosa, in quanto nell'età evolutiva il processo di formazione della personalità è influenzato in modo significativo dai condizionamenti dell'ambiente esterno ed il comportamento imitativo è particolarmente accentuato (fino ai casi più eclatanti di massificazione dell'identità individuale, in cui il soggetto definisce la propria identità non in modo originale, ma in rapporto al gruppo di riferimento
).

Ciò premesso, e tenendo presente che la complessità della società americana rende estremamente difficile individuare i tratti distintivi del mondo giovanile che ne fa parte (a meno di non procedere per generalizzazioni), bisogna rilevare che nonostante i mezzi di comunicazione ci offrano un'immagine della società americana in buona parte dominata da eventi negativi - si pensi agli episodi di violenza che vedono protagonisti i giovanissimi, ai fenomeni di discriminazione razziale, alla diffusione di nuove droghe dagli effetti devastanti - la realtà in esame presenta indubbie positività e può costituire un valido modello di riferimento per i giovani italiani.

Per quanto riguarda gli aspetti negativi, sui quali comunque occorre riflettere per evitare che si estendano anche alla nostra popolazione giovanile, un fenomeno particolarmente grave è costituito dal dilagare di una cultura della violenza, che si manifesta con comportamenti di tipo teppistico o delinquenziale: le cause di questo fenomeno sono da ricondurre, in larga misura, al contesto familiare, e in particolare al fatto che sempre più spesso entrambi i genitori lavorano, con la conseguenza che i figli trascorrono la maggior parte del proprio tempo davanti alla televisione o con i videogiochi. In mancanza di un adeguato controllo e, soprattutto, di un giusto supporto educativo
, molti di loro finiscono per recepire modelli di comportamento negativi
, che si esprimono con i citati episodi di violenza.

D'altra parte, non mancano, come si diceva, gli elementi che consentono di connotare in termini positivi la società dei giovani americana: lo stile educativo prevalente comporta, infatti, fin dall'età adolescenziale, lo sviluppo di una personalità indipendente e la capacità di assumere in proprio responsabilità, con una elevata tendenza alla progettualità, che si esprime nella graduale acquisizione dell'autonomia (anche economica) ed il successivo ingresso nella società degli adulti
. Elementi, questi, che generalmente difettano nella nostra realtà locale e nazionale, in cui i giovani, per le ragioni già esaminate, tardano a trovare una propria collocazione all'interno della società. Grazie a questo tipo di cultura, negli Stati Uniti è molto elevato il numero di giovani che, a prescindere dal livello socioeconomico della famiglia di provenienza, studiano e lavorano contemporaneamente
, già durante le scuole superiori e poi nel periodo dell'Università, mentre in Italia esiste una netta separazione tra i giovani che studiano, che lavorano, che sono disoccupati (e in attesa di trovare lavoro non proseguono gli studi)
: d'altra parte, per i giovani americani è normale, una volta terminati gli studi, trasferirsi in un altro Stato alla ricerca di un'occupazione, laddove i giovani italiani - e il fenomeno è più accentuato nell'Italia meridionale - sono piuttosto restii a spostarsi dalla propria regione
.

Un'altra caratteristica estremamente positiva della società americana si riferisce all'esistenza di numerose occasioni di aggregazione ed integrazione tra giovani - riferite soprattutto alla vita scolastica ed universitaria
 - ed alla frequenza delle competizioni sportive e degli eventi musicali (ai quali, generalmente, viene dato particolare risalto) che favoriscono il consolidarsi di una cultura di gruppo
 ed accrescono l'orgoglio della nazionalità americana: lo sport e la musica, infatti, rappresentano una forma di identificazione importante per i giovani, e ciò è confermato dall'esistenza di numerose sottoculture giovanili, legate al tipo di sport praticato o al genere di musica preferito, alle quali di solito fanno riscontro diversi stili di abbigliamento, diversi linguaggi, diverse modalità espressive che consentono al gruppo di sviluppare una propria identità, differenziandosi, nel contempo, dagli altri gruppi. 

Tutti questi elementi, ed in particolare la tendenza (molto diffusa nella cultura americana) a progettare il futuro fin da piccoli, il forte sentimento di positività e la speranza per un futuro sempre migliore che contraddistinguono i giovani americani, devono costituire un modello positivo per i giovani italiani ed europei, con l'avvertenza che l'acquisizione di modelli culturali esterni non deve tradursi in una rinuncia alle specificità della propria cultura. 

La società americana, connotandosi come una società multirazziale, multietnica e multireligiosa, rappresenta un modello dinamico molto diverso rispetto alla realtà italiana, che in questi anni si trova a convivere con il fenomeno dell'immigrazione con non pochi problemi: a livello sociale, infatti (e, in larga misura, a livello politico), non è ancora maturata la consapevolezza che la diversità possa costituire un elemento di ricchezza culturale e, quindi, una risorsa da valorizzare
. D'altra parte, non si può ignorare che i flussi di immigrazione e le tendenze verso una società multiculturale (favorite, nel nostro continente, dalle politiche dell'Unione Europea) si inquadrano all'interno di un processo inarrestabile, imponendo ai singoli Paesi un'urgente definizione delle politiche più appropriate per conciliare le strategie di sviluppo e gli interventi riferiti al contesto locale con la diffusione di nuove culture e l'ingresso di nuove popolazioni conseguenti al fenomeno in esame
. A tal fine, la considerazione della realtà americana attuale può offrire importanti spunti di riflessione, sebbene negli Stati Uniti l'affermazione di una società della diversità sia stata contrassegnata da manifestazioni di dissenso che nella generalità dei casi si sono espresse con gravi episodi di violenza. 

La cultura come strumento per la prevenzione ed il superamento del disagio giovanile

Se si riconosce che tra le cause del disagio giovanile vi è la mancanza di precisi punti di riferimento in base ai quali definire il proprio progetto di vita, è evidente che la cultura può svolgere un ruolo determinante rispetto ai giovani
: l'Università, luogo istituzionale di formazione culturale e professionale e di ricerca scientifica, è chiamata, dunque, ad assumersi una grande responsabilità e, a tal fine, intende coinvolgere e responsabilizzare le nuove generazioni affinché possano ritrovare fiducia in se stesse e nelle istituzioni. Una Università con un'identità culturale forte, in grado di trasmettere messaggi chiari e convincenti, può aiutare i giovani nel proprio percorso di crescita umana e culturale.

Il ruolo fondamentale nella fase educativa e formativa deve essere svolto, come si è detto, dalla famiglia e dalla scuola
: tale attività rappresenta il primo passo importante per la prevenzione del disagio giovanile e per la creazione di una solida base cognitiva e culturale. Ma anche l'Università deve operare nella stessa direzione, senza sottovalutare che i ragazzi che iniziano gli studi universitari hanno un'età tardo-adolescenziale e, perciò, hanno ancora bisogno di riferimenti per la ricerca della propria identità e per la progettazione del proprio percorso esistenziale
. D'altra parte, le tendenze formative più recenti mirano a creare nuovi canali di comunicazione tra la scuola e l'Università, per garantire una maggiore continuità e coerenza del processo formativo individuale.

Il primo contributo che l'Università può apportare per prevenire  situazioni di disagio dei giovani consiste nel fornire loro strumenti di comprensione della realtà e nel promuovere occasioni di aggregazione, di socializzazione e di confronto. Si pensi alle opportunità di interazione sociale e di integrazione culturale (e, sempre più negli anni a venire, di integrazione multietnica) offerte dalla vita universitaria; all'importanza della cultura per facilitare la comunicazione intergenerazionale; alla funzione di informazione e di orientamento che l'Università può svolgere per i giovani. Essa può, altresì, contribuire in modo rilevante ad accrescere nelle nuove generazioni il senso di appartenenza ad una collettività, attraverso un'attività di sensibilizzazione e formazione su tematiche di impatto sociale
: strumenti fondamentali in tal senso sono l'attività didattica e le iniziative culturali quali conferenze, dibattiti, incontri, discussioni.

Ma vi è un'altra considerazione importante: non bisogna dimenticare che la società contemporanea è sempre più competitiva e spinge verso un confronto continuo in tutti i campi. Per i giovani, si tratta innanzitutto di un confronto culturale con i propri concittadini italiani ed europei, che si sposta - dopo la scuola e l'Università - sul piano professionale. I programmi di mobilità internazionale destinati a studenti ed a neolaureati sono sempre più diffusi, e l'opportunità di trasferirsi in altri Paesi (europei o extra-europei), finora poco sfruttata, sarà molto più diffusa a partire dai prossimi anni
. 

Di fronte alle difficoltà di trovare lavoro, il fattore competitivo dei giovani è rappresentato principalmente da un'adeguata preparazione culturale, e l'Università deve operare avendo sempre come obiettivo la garanzia di una formazione di qualità
.

Perché essa possa adempiere a questo importante compito, è necessario che l'attività didattica (e di ricerca) risponda ad una serie di requisiti: deve essere il più possibile orientata a pratiche di miglioramento e di qualità, all'applicazione delle nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione, alla valorizzazione delle risorse umane attraverso l'introduzione di nuove metodologie (sempre più flessibili) e l'aggiornamento continuo dei corsi e dei programmi
. 

In secondo luogo, la definizione dei percorsi formativi deve avvenire in un'ottica europea. Ciò significa che devono essere agevolate e incrementate, per gli studenti, le opportunità di effettuare periodi di studio o di tirocinio all'estero; che occorre promuovere la conoscenza delle lingue straniere e dell'informatica; che l'Università deve essere aperta al confronto culturale, accogliendo a sua volta studiosi di altri Paesi dell'Unione Europea o di Paesi extra-europei, e che questo confronto deve tradursi in un arricchimento culturale reciproco. Ciò può avvenire a condizione che l'apertura culturale non si traduca - per ciascun Paese - in un abbandono delle proprie tradizioni e specificità culturali.

È necessario, infine, dedicare un'attenzione particolare alla formazione dei formatori: la rilevanza del processo educativo e formativo richiede, infatti, il possesso di adeguate competenze, che investono non solo la sfera conoscitiva, ma prima ancora (soprattutto in ambito scolastico) la capacità di adempiere al proprio ruolo di educatori sul piano cognitivo ed emotivo, entrando in relazione con i giovani
. Questa convinzione sta progressivamente maturando anche nei contesti in cui si organizza la formazione, e ne è una conferma il fatto che sempre più spesso i percorsi formativi tradizionali sono  integrati da attività di orientamento, di tutorato, di supporto al processo di apprendimento in itinere, che consentono di migliorare il livello di comunicazione tra docente e discente, di verificare eventuali lacune del processo formativo, di renderlo flessibile e di adattarlo alle esigenze dell'allievo, attivando un processo di dialogo in cui la partecipazione dello studente acquista un rilievo sempre maggiore
.

A questo proposito, è interessante notare come il coinvolgimento degli studenti nelle politiche universitarie sia progressivamente aumentato, grazie ad alcuni interventi normativi che hanno istituzionalizzato la loro partecipazione negli organi di governo degli Atenei: si è passati, così, dalle contestazioni del '68 (in rottura radicale con il sistema universitario di allora) alle occupazioni degli Atenei di questi ultimi anni, organizzate con l'obiettivo di rivendicare specifiche questioni, ma soprattutto di gestire un messaggio politico e di acquisire un ruolo di rappresentanza ed un'immagine visibile all'interno dell'Università
. Questo discorso, dapprima molto incerto per una ingiustificata diffidenza degli studenti nei confronti degli interlocutori-docenti, si è via via modificato fino a raggiungere risultati di assoluto rilievo, che hanno trovato formale riscontro nella legge 21 giugno 1995, n. 236
 e successivamente nel D.P.R. 2 dicembre 1997, n. 491, che ha istituito il Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari, organo consultivo di rappresentanza degli studenti
 chiamato a formulare pareri e proposte al Ministro dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica
.

Accanto a queste importanti forme di collaborazione, che si sostanziano nella partecipazione agli organi di governo dell'Ateneo - particolarmente significative perché implicano una notevole responsabilizzazione degli studenti - l'Università vede con grande favore le diverse attività in cui si esprime l'associazionismo studentesco universitario (attività culturali, di orientamento, di distribuzione di materiale didattico, di supporto nella preparazione degli esami, scambi culturali con studenti stranieri, dibattiti, rassegne cinematografiche su tematiche di particolare impatto sociale, manifestazioni musicali) e le sostiene attraverso la predisposizione di sedi autonome di riferimento e la gestione delle necessarie attività di servizio. Le attività citate appaiono assai rilevanti poiché contribuiscono ad animare la vita universitaria, creando un clima di fermento culturale e intellettuale estremamente vivace e costituiscono importanti occasioni di dialogo tra gli studenti e l'Università, e come tali devono essere sempre più favorite ed incoraggiate
.

La realtà della Sardegna

Nella nostra Isola, le difficoltà che i giovani si trovano ad affrontare per via dei numerosi mutamenti in atto nella società contemporanea e per le altre ragioni già menzionate, sono in qualche misura amplificate a causa dell'isolamento territoriale, che talvolta si traduce in isolamento culturale o, più spesso, è fonte di notevoli difficoltà di inserimento lavorativo e di sviluppo professionale
. 

Per tale ragione, stanno assumendo una crescente importanza (oltre alle collaborazioni per lo sviluppo della ricerca di base ed applicata) i programmi di mobilità internazionale, che, come già rilevato all'inizio di questo intervento, consentono ai giovani di compiere esperienze formative particolarmente utili sia per perfezionare la conoscenza di una lingua, sia, più in generale, per arricchire il proprio bagaglio culturale attraverso un confronto con i colleghi europei. D'altra parte, se è vero che tali programmi possono offrire nuove opportunità culturali e professionali ai giovani, molti dei quali scelgono di trasferirsi stabilmente nel Paese in cui hanno svolto parte dei propri studi, è importante che essi possano trovare anche in Sardegna la possibilità di mettere a frutto le esperienze maturate all'estero, in modo da promuovere un maggiore sviluppo delle risorse locali e favorire un clima di continua crescita culturale. 

Gli investimenti nella formazione rivestono, pertanto, importanza strategica per la Sardegna: la loro attuazione presuppone la capacità delle istituzioni locali di attirare capitali - di provenienza nazionale e comunitaria - tali da consentire un'adeguata valorizzazione del territorio ed il miglioramento, attraverso la distribuzione di una maggiore ricchezza all'interno dell'Isola, della situazione occupazionale attuale
. 

Nel processo di sviluppo locale, un elemento importante è rappresentato, inoltre, dall'imprenditoria giovanile: in questi ultimi anni, anche grazie a leggi regionali di incentivazione, i giovani sardi hanno rivelato una crescente propensione alla creazione di impresa e numerosi progetti sono stati finanziati e realizzati. Lo slogan secondo il quale nella società contemporanea, dinamica e innovativa, la realizzazione professionale presuppone la capacità di "inventarsi un lavoro", trova conferma nei successi delle iniziative di tanti giovani imprenditori, nella spiccata tendenza all'associazionismo (soprattutto nella forma della cooperativa), nella originalità delle idee proposte. 

Le caratteristiche di questa nuova classe di imprenditori sono estremamente differenziate: in generale, i progetti che sfruttano l'Information & Communication Technology interessano ragazzi piuttosto giovani, molti dei quali non hanno ancora terminato il ciclo scolastico. Ciò dipende dal fatto che l'attuazione di questo tipo di iniziative richiede bassi investimenti in risorse materiali - normalmente sono sufficienti pochi computer collegati in rete - mentre a risultare vincente è l'idea innovativa. In presenza di progetti maggiormente complessi, ad assumere l'iniziativa imprenditoriale sono soprattutto giovani con un background culturale più ampio (studenti universitari o laureati)
: a questo proposito, è da rilevare che negli ultimi anni si sono moltiplicate le iniziative formative
, con l'intento di fornire ai giovani che vogliano avviare un'attività d'impresa gli strumenti tecnici per la presentazione di un progetto d'impresa (analisi di fattibilità, business plan, ecc.) o di offrire loro una conoscenza della legislazione esistente in materia, perché possano beneficiare delle opportunità di finanziamento.

Questi dati sono estremamente positivi poiché testimoniano un grande fermento di idee e di iniziative che può tradursi in un fattore di sviluppo e di occupazione di enorme importanza per la nostra Regione; tuttavia, molti giovani lamentano la difficoltà di concretizzare le proprie idee imprenditoriali a causa delle lentezze burocratiche, della complessità delle procedure, del ritardo nella concessione dei finanziamenti. Tutto ciò è ancor più vero laddove i progetti riguardino le nuove tecnologie informatiche e telematiche, che, sviluppandosi con la massima rapidità, richiedono risposte immediate e attuazione in tempi brevissimi, cosicché tali inefficienze rischiano di vanificare la stessa attuazione dei progetti. È auspicabile, dunque, che le leggi a sostegno dell'imprenditoria giovanile siano sempre più orientate verso la semplificazione degli adempimenti, per evitare che l'eccessiva burocratizzazione delle procedure si traduca in fattore di ostacolo alla creazione di ricchezza per la Sardegna.

Un discorso a parte deve essere dedicato, infine, alla valorizzazione delle zone interne dell'Isola: a tale proposito, l'Università di Cagliari sta assumendo un forte impegno, promuovendo - attraverso l'Università diffusa e la creazione di sistemi di rete
 - azioni di formazione, di ricerca e di sperimentazione finalizzate allo sfruttamento delle potenzialità del tessuto produttivo in questione
. 

Tra le iniziative già avviate dal nostro Ateneo, voglio ricordare il progetto di formazione a distanza da realizzare in collaborazione con la banca CIS e la società Tiscali, che consentirà di attivare, fin dal prossimo anno accademico, una laurea in informatica attraverso la creazione di diverse polarità di riferimento (in Ogliastra ed in Barbagia). Inoltre, sono in programma attività di sperimentazione e di consulenza con le imprese e con gli enti territoriali, allo scopo di creare - nelle zone citate - condizioni ottimali di insediamento quale premessa per dare consistenza ad un nuovo modello di sviluppo incentrato sulle grandi opportunità tecnologiche, informatiche e di mercato, nel rispetto delle specificità delle identità locali. Sono necessari interventi mirati, che consentano di guidare senza traumi e senza contraccolpi economici il processo evolutivo: la caratterizzazione degli habitat è tanto più accentuata, infatti, in quanto si tratta di aree con una fortissima valenza storica, culturale, ambientale, residenziale, che contribuiscono in maniera determinante, con le proprie peculiarità, ad esprimere il "continente" Sardegna
.

La ricerca di un equilibrio tra globalizzazione e identità dei luoghi

La società contemporanea è sempre più improntata alla globalizzazione, e per l'Università tale fenomeno preannuncia cambiamenti importanti
: si impone, in particolare, un confronto a livello internazionale e si aprono nuove prospettive, nel segno della creazione e del consolidamento di rapporti di collaborazione scientifica, di grande significato soprattutto per i futuri sviluppi dell'attività di ricerca. 

Per altro verso, l'integrazione multiculturale porterà, in tempi brevi, ad un'Università multietnica, aperta alla partecipazione di stranieri. Tutto ciò, se da un lato può essere valutato positivamente in una logica di valorizzazione e rispetto delle diversità culturali, dall'altro non deve tradursi - per l'Università, ma prima ancora per il singolo - in una perdita di identità e in una rinuncia alle specificità legate al territorio ed alle tradizioni locali
.

È giusto aiutare i giovani ad acquisire la consapevolezza della propria cittadinanza europea; è anche vero che la cultura, per definizione, non ha confini geografici e che la ricerca scientifica e tecnologica, sempre più orientata verso l'integrazione pluridisciplinare, negli ultimi decenni ha sperimentato con successo il metodo di lavoro basato sull'apporto congiunto di studiosi di diversi Paesi
. Viviamo nella società dell'informazione e il patrimonio di conoscenze esistente è a disposizione di tutta la popolazione mondiale, e non è pensabile (né tantomeno auspicabile) circoscriverlo ad una singola nazione.

Ciò non significa, però, che la globalizzazione debba diventare sinonimo di omologazione, ovvero di impoverimento culturale, di passiva importazione di modelli esterni senza alcuna mediazione culturale. All'inizio del secolo scorso, la Sardegna è stata protagonista di un'emigrazione connotata da povertà e da scarsa cultura. In seguito, questo fenomeno ha assunto caratteristiche completamente diverse e oggi si concretizza nella "esportazione" di elevate professionalità, di ricercatori, di formatori, di risorse umane con grandi potenzialità, bilanciata a sua volta da flussi di immigrazione che possono tradursi, per la nostra Isola, in una nuova fonte di ricchezza. E tuttavia, perché questa forma di emigrazione non produca una deterritorializzazione
 ed una perdita di identità locale, è necessario che la cultura impartita ai giovani mantenga una forte connotazione culturale, storica, linguistica, di tradizioni
.

In questi ultimi anni, il nostro Ateneo ha promosso numerose iniziative per un'Università maggiormente radicata nel territorio: mi riferisco, in particolare, all'Università diffusa ed all'organizzazione di azioni congiunte tra l'Università ed altre istituzioni locali. Un esempio importante in questo senso è rappresentato dai Corsi di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore
, che si basano sull'azione concertata di Università, Scuola superiore, enti di formazione professionale ed imprese (o associazioni di imprese) con sede nel territorio regionale, e come tali consentono di prefigurare un sistema articolato e condiviso di integrazione fra i sistemi dell'istruzione, scolastica e universitaria, della formazione e del lavoro
. Per i giovani sardi, la valorizzazione delle specificità culturali riveste particolare importanza, in quanto può offrire adeguati strumenti di comprensione della realtà locale e consentire un confronto più consapevole con gli altri giovani della Sardegna, dell'Italia, dell'Europa, in una prospettiva di "pluriappartenenza"
, da incoraggiare in quanto fonte di ricchezza culturale e di maturazione individuale. 

Per quanto riguarda, infine, gli enti di formazione professionale
, l'esperienza maturata nei molti anni di attività non deve essere vanificata da riforme del sistema formativo che tengano conto esclusivamente delle esigenze di sviluppo economico, senza considerare le prospettive di crescita dei giovani
. È assolutamente indispensabile che tali riforme mantengano un'organizzazione della formazione "non istituzionale" tale da consentire un'appropriata integrazione socio-economica, garantendo altresì una maggiore interazione della Scuola superiore e dell'Università con i diversi settori professionali, dall'agricoltura all'artigianato, dal commercio ai servizi: in altri termini, con il sistema della piccola impresa, che in Sardegna costituisce il tessuto connettivo fondamentale per la produzione di ricchezza e, come tale, richiede una specifica attenzione in sede di programmazione e di progettazione dell'attività formativa
. 

Prospettive ravvicinate

I giovani d'oggi, è stato osservato, non piacciono, perché ricordano a noi, genitori e professori, a noi adulti, i nostri stessi limiti, le nostre inadempienze. L'incapacità di insegnare. Di offrire valori. Ed esempi. Di proporre idee in cui credere, o contro cui battersi. Di formulare modelli di autorità ai quali, almeno, opporsi
. 

Voglio concludere il mio intervento con quest'affermazione un po' provocatoria, che a mio parere deve essere letta in positivo, come una sollecitazione ad una maggiore responsabilizzazione della "società degli adulti" nei confronti della "società dei giovani". Le nuove generazioni sono uno specchio della realtà in cui vivono perché ne riflettono le tendenze, le contraddizioni, le positività e le negatività: per questo le azioni rivolte ai giovani richiedono un'attenta riflessione sui giovani, sulla loro multiforme realtà, in tutte le sue sfumature e nella sua continua mutevolezza.
Si tratta di una sfida epocale, che coinvolge le diverse istituzioni nelle rispettive sfere di competenza, ma soprattutto richiede un impegno comune per superare l'attuale frammentazione delle politiche per i giovani. A livello statale e, soprattutto, regionale, occorre promuovere iniziative di raccordo tra le diverse agenzie formative (e tra queste ed il mondo del lavoro) per facilitare le opportunità di inserimento professionale; introdurre adeguate garanzie per le nuove tipologie di lavoro, affinché la flessibilità professionale, precludendo la possibilità di formulare programmi a lungo termine, non diventi sinonimo di incertezza; incoraggiare i momenti di formazione umana e le occasioni di incontro e di maturazione dei giovani
. Le risorse disponibili devono essere impiegate per potenziare i servizi sociali ed i servizi alla famiglia e per promuovere la diffusione di ambiti educativi e formativi improntati al massimo coinvolgimento dei giovani - soprattutto dei giovani "a rischio" - attraverso modalità relazionali anche diverse da quelle tradizionali (caratterizzate dal rapporto di subordinazione tra docente e discente), che consentano di valorizzare l'azione di sostegno degli stessi giovani, adeguatamente formati, nei confronti dei loro coetanei.

L'Università deve operare coerentemente con il proprio ruolo centrale rispetto all'obiettivo della formazione, non solo dei giovani, ma anche degli adulti, posto che il processo di apprendimento deve accompagnare l'individuo lungo tutto l'arco della sua vita e che il buon esito del percorso formativo dei giovani dipende in larga misura dalla presenza di formatori in possesso di adeguate competenze culturali, professionali e pedagogiche
. In secondo luogo, l'Università deve potenziare la propria funzione sociale rispetto ai giovani, attraverso interventi finalizzati ad accrescere la sua credibilità nei confronti delle nuove generazioni, ovvero la capacità di fornire loro adeguate garanzie, riferite alla qualità della formazione erogata, alla possibilità di compiere il proprio percorso formativo nei tempi prestabiliti, al consolidamento delle attività di orientamento (per la programmazione degli studi universitari ed il successivo inserimento professionale), alla corrispondenza dei contenuti dei corsi di laurea con le nuove professionalità, alla creazione ed al potenziamento di reti di collaborazione con altre istituzioni scientifiche, in ambito nazionale ed internazionale. Occorre, dunque, prestare attenzione ai contenuti formativi, coniugare ricerca e didattica, cultura e professionalità, ma anche riscoprire e valorizzare la funzione socializzatrice del sistema formativo
.

Risulta, altresì, indispensabile che l'Università sappia cogliere le opportunità di sviluppo legate all'impiego delle nuove tecnologie e che, adeguandosi ai continui mutamenti del contesto socioculturale, eserciti la propria autonomia nella logica di una crescente flessibilità e differenziazione dell'offerta formativa, sotto il profilo dei contenuti, delle metodologie didattiche e delle stesse modalità di erogazione della formazione
.

Dall'analisi svolta, che pure non pretende di essere un'indagine esaustiva, ma piuttosto una riflessione attenta sulla realtà dei giovani in questo scorcio di secolo e di millennio, emerge un universo giovanile estremamente differenziato, con una visione d'insieme decisamente positiva: i giovani d'oggi hanno enormi potenzialità e le generazioni più mature sono chiamate a valorizzare le capacità e le competenze individuali fornendo alle nuove generazioni i necessari strumenti culturali e intellettuali. 

L'approccio della società degli adulti alla società dei giovani deve esser duplice: da un lato, occorre investire risorse e profondere un impegno sempre maggiore per garantire ai giovani dei riferimenti educativi e formativi che possano costituire un sostegno adeguato nel loro processo di crescita umana e culturale. Dall'altra, gli adulti devono dialogare con i giovani per imparare dai giovani
, dalla loro energia intellettuale, dalla loro voglia di conoscenza, dal loro entusiasmo, dalla loro capacità di affrontare sfide sempre nuove con grande dedizione e rinnovato impegno
. 

Su queste tematiche occorre riflettere, ma soprattutto avviare azioni concrete, convinti che i giovani rivestono un'importanza determinante per lo sviluppo civile e sociale del nostro Paese e della nostra Isola e possono contribuire, con le loro idee e le loro potenzialità, a dare un impulso decisivo al cambiamento della società. Se si riconosce che il progresso scientifico-tecnologico e la stessa crescita civile e culturale di una società dipendono in misura determinante dalla sua capacità di valorizzare le risorse disponibili, risulta evidente che il modello di sviluppo del ventunesimo secolo - per quanto possiamo prevedere allo stato attuale, considerata la velocità dei cambiamenti in atto - deve lasciare ai giovani nuovi spazi, ridefinendo i ruoli sociali ed attivando processi di dialogo e di coinvolgimento intergenerazionali. La società contemporanea, sotto questo profilo, appare statica: alla rapidità delle trasformazioni determinate dallo sviluppo della tecnologia non fa riscontro, infatti, un adeguato dinamismo a livello sociale. 

Non si può trascurare che, in misura sempre maggiore (e, in particolare, nel campo delle nuove tecnologie informatiche e telematiche), il "potere della conoscenza" è sempre più una prerogativa dei giovani: la maggiore elasticità mentale, la capacità di anticipare il cambiamento - qualità che, ormai, risulta ancor più indispensabile della capacità di affrontarlo e gestirlo - e, soprattutto, di essere artefici del cambiamento, con idee originali e innovative, sono caratteristiche peculiari dei giovani.

La suindicata ridefinizione dei ruoli dovrebbe lasciare il posto ad una società più dinamica e meno strutturata, con la possibilità per tutte le categorie sociali di giocare un proprio ruolo: ciò vale per i giovani, ma anche per altre fasce deboli della popolazione (come le donne e gli immigrati) che, finora, hanno ricoperto per lo più ruoli marginali all'interno della società e che, grazie ad una tendenza ormai inarrestabile, stanno progressivamente acquisendo una funzione strategica nel processo di sviluppo mondiale. In questa prospettiva, la società nel suo complesso deve operare con l'obiettivo di una maggiore integrazione dei ruoli, nella convinzione che la realizzazione di un maggior benessere collettivo presuppone la completa attuazione di un sistema di pari opportunità tra le diverse generazioni e tra i diversi gruppi sociali.

Agli studenti e ai giovani della Sardegna, non più psicologicamente deboli per il peso dell'insularità, ma consapevoli della ricchezza della propria identità culturale e delle grandi potenzialità della nostra terra, partecipe dei grandi cambiamenti a livello nazionale ed internazionale, il compito di esprimere nuovi slanci, nel ruolo di interpreti di nuove partiture e di nuove sceneggiature.

Per concludere, nel condurre l'Università nel quanto mai difficile percorso dell'alta formazione e della ricerca, dobbiamo inserire il servizio per le comunità della Sardegna nel quadro articolato del sistema italiano ed europeo, affinché la nostra Università sia in grado di sostenere la sfida tra entità anche più forti - per storia, localizzazione
, risorse finanziarie - nella consapevolezza che essa possa vincere o, comunque, meritare un ruolo di particolare evidenza per la sua capacità di esprimere, in modo raffinato e non presuntuoso, i valori e le culture della Sardegna e di mantenere, in tal modo, le identità locali senza rischiare di annegare negli oceani della globalizzazione.

� Ut enim adulescentibus bona indole praeditis sapientes senes delectantur leviorque fit senectus eorum qui a iuventute coluntur et diliguntur, sic adulescentes senum praeceptis gaudent, quibus ad virtutum studia ducuntur (Cicerone, De senectute).


� A questa tendenza indubbiamente positiva fa riscontro una notizia di questi ultimi giorni (risultato di una ricerca Ocse), secondo la quale il 32% degli italiani ha notevoli difficoltà a leggere e scrivere, e il dato che desta maggiore preoccupazione è che tale percentuale comprende anche persone con un elevato livello di istruzione, perfino laureati (su questo tema v. pure T. De Mauro, Chi sono gli analfabeti di fine millennio? in Duemila, Verso una società aperta, Milano, 2000, p. 9 e ss.). Questa forma di analfabetismo "acquisito" deve indurre ad un'attenta riflessione sull'attuale strutturazione del processo formativo nel nostro Paese: innanzitutto, la scuola e l'Università - e, prima ancora, la famiglia - devono stimolare i giovani alla lettura, allo studio ed all'approfondimento, incoraggiando quello spirito di curiosità intellettuale e quel bisogno di apprendimento senza i quali qualunque processo formativo non può che produrre risultati superficiali e transitori. In secondo luogo, è necessario valorizzare le competenze acquisite dal singolo attraverso il processo di apprendimento, senza incentrare l'intero sistema formativo sul valore legale del titolo di studio e superando la tradizionale separazione tra il momento dell'acquisizione delle conoscenze e delle competenze (coincidente con il percorso formativo scolastico ed universitario) e l'inizio della carriera professionale, sia perché le competenze acquisite dal singolo necessitano di successivi aggiornamenti, sia perché lo svolgimento dell'attività lavorativa rende indispensabili nuove competenze, che normalmente non rientrano tra gli obiettivi della formazione iniziale (come la capacità di lavorare in team, di coordinare un gruppo di lavoro, di gestire il cambiamento, ecc.). A tal fine, è indispensabile potenziare il sistema della formazione continua, accompagnando il processo di crescita umana e culturale degli individui attraverso interventi di formazione mirata che non si arrestano al termine della carriera scolastica o universitaria, ma si innestano nei percorsi di carriera, consentendo, come si è detto, l'acquisizione di nuove competenze e l'aggiornamento di quelle preesistenti. 


� Un fenomeno molto diffuso tra gli adolescenti di oggi è la presentificazione, ovvero la tendenza a radicare la propria esistenza nel presente, rinunciando a qualsiasi considerazione del passato (espressione di una realtà in cui il giovane non si riconosce più) e del futuro, per l'incapacità di formulare progetti a lungo termine e, quindi, di costruire il proprio percorso di vita. La presentificazione riguarda essenzialmente quei giovani che non hanno ricevuto dall'ambiente stimoli adeguati per affrontare i propri compiti di sviluppo, coi quali l'individuo si deve confrontare lungo tutto l'arco della sua vita, ma in modo particolare nell'età dell'adolescenza, in cui il giovane è impegnato a definire il proprio ruolo sociale e relazionale e, prima ancora, la propria identità corporea e sessuale. In questa fase, la mancanza di un adeguato processo educativo e di un appropriato sostegno da parte della famiglia può originare situazioni di disagio psicologico e di disadattamento (o favorire, nei casi più gravi, episodi di microcriminalità): il giovane finisce per costruire la propria identità in rapporto al gruppo di appartenenza (i propri coetanei) con un notevole senso di precarietà dovuto al fatto che qualsiasi cambiamento all'interno del gruppo viene vissuto in prima persona da tutti i suoi componenti, determinando una momentanea perdita di identità. Al contrario, un clima educativo orientato allo sviluppo della sfera emotivo-affettiva può consentire al giovane di affrontare con atteggiamento positivo i propri compiti di sviluppo, interpretati come un'occasione di crescita e di sperimentazione delle proprie potenzialità. 


� Sottolinea I. Diamanti ("Invisibili" per forza, ne La generazione invisibile, Milano, 1999, p. 17) che fino a qualche decennio fa, l'uscita da casa segnava il momento dell'emancipazione e dell'acquisizione della piena autonomia ed avveniva generalmente intorno ai vent'anni (per i maschi, l'occasione era rappresentata dal servizio militare, per le ragazze dal matrimonio). La tendenza attuale è, invece, quella di restare in famiglia sin dopo i trent'anni, e ciò perché i ventenni di oggi sentono meno l'esigenza di separarsi dalla famiglia d'origine, dove trovano residenza, sostegno affettivo, orientamento nel lavoro, reddito, e, a differenza dei loro genitori, non hanno bisogno di andar via da casa per rendersi indipendenti. D'altra parte, l'allungamento della durata media della vita fa sì che, spesso, siano gli stessi genitori a incoraggiare la permanenza dei giovani in famiglia (le nuove generazioni sono composte prevalentemente da figli unici), per paura della solitudine che spesso caratterizza gli anni della vecchiaia (v. G. Burbatti e I. Castoldi, Il pianeta degli adolescenti, Milano, 1988, p.175 e ss.).


� Su questo tema v. G. Bottazzi, Disoccupazione e mercato del lavoro, TecnoFor, p. 53 e ss.; A. Oppo, che ha analizzato il rapporto tra il lavoro e la cultura del lavoro con specifico riferimento all'area cagliaritana (nella ricerca Formez Iard: I giovani del Mezzogiorno, a cura di A. Cavalli, Bologna, 1990, p. 211 e ss.); Rapporto Isfol 1999, Formazione e occupazione in Italia e in Europa, Roma, 1999, p. 72 e ss.


� L'impatto delle nuove tipologie di lavoro, prevalentemente improntate al principio della flessibilità, sullo stile di vita attuale ed i possibili rischi derivanti dalla precarietà che tale sistema può rappresentare - almeno fintanto che nella nostra società non maturi effettivamente una cultura della flessibilità e della mobilità e non sia garantita, a livello normativo, un'adeguata tutela dei nuovi rapporti di lavoro - sono stati analizzati in maniera approfondita da R. Sennett (L'uomo flessibile. Le conseguenze del nuovo capitalismo sulla vita personale, Milano, 2000): l'autore evidenzia in modo particolare le implicazioni negative del nuovo sistema a livello psicologico ed esistenziale, osservando che la cultura creata dal nuovo ordine disturba profondamente l'organizzazione della vita (op. loc. cit., p. 118), poiché si traduce nell'impossibilità di formulare programmi a lungo termine e, quindi, in una fonte di profonda insicurezza. La prospettiva da accogliere sembra, piuttosto, quella suggerita da G. Bottazzi (Disoccupazione e mercato del lavoro, cit., p. 56), che, evitando pericolose generalizzazioni, opportunamente distingue tra diverse "forme" di flessibilità: il fatto che questa flessibilità sia uno strumento di "liberazione" rispetto alle costrizioni rigide di una occupazione (flessibilità scelta) o sia la conseguenza di difficoltà occupazionali che costringono ad accettare qualunque posto di lavoro (flessibilità imposta) dipende dai concreti rapporti di forza negoziali che esistono tra chi vende e chi compra forza lavoro.


� Per un'analisi degli "indici di fiducia sociale" distinti in base alla zona di provenienza dei giovani (Sud e Centro-Nord), per età e per genere, v. N. Addario, nella ricerca Formez Iard: I giovani del Mezzogiorno, cit., p. 143 e ss.


� Ciò è confermato dai dati relativi all'associazionismo giovanile nei diversi settori (associazioni politiche, culturali, ecologiche, sportive, religiose, ecc.), sui quali v. P. Segatti, nella ricerca Formez Iard: I giovani del Mezzogiorno, cit., p. 67 e ss.


� Le nuove generazioni, è stato osservato (v. I. Diamanti, "Invisibili" per forza, cit., p. 16 e ss.), non hanno partecipato alle grandi lotte sociali del secolo scorso: le fratture da cui sono sorte la nostra Repubblica, la nostra democrazia, la nostra idea di cittadinanza, la nostra nazione, ai giovani risultano sfocate e lontane, e spesso non le conoscono se non attraverso i libri di storia. Questo spiega la scarsa propensione dei giovani d'oggi - definiti, per tale ragione, "la generazione invisibile" - ad organizzare i grandi eventi e le mobilitazioni di massa che, in passato, raggruppavano migliaia di ragazzi all'insegna di comuni ideali.


� Le difficoltà occupazionali, l'ampliamento delle competenze necessarie per poter accedere al mondo del lavoro, l'esigenza di un loro costante aggiornamento, rendono la società contemporanea altamente competitiva (su questo tema, si veda la ricerca condotta dall'Isfol: Dalla scuola al lavoro. Ritratto di una generazione di giovani alle soglie del 2000, disponibile su Internet all'indirizzo www.ilsole24ore.it/scuola/indagine_isfol.htm). 


� Si pensi ai movimenti per la protezione degli animali e per la salvaguardia delle coste e delle foreste, sostenuti, in molti casi, da cantanti di fama internazionale e finanziati attraverso concerti di beneficenza di rilevanza mondiale.


� Ho avuto modo di approfondire le tematiche relative alla condizione femminile in un contributo pubblicato in occasione della ricorrenza dell'8 marzo 2000 ("Le Donne, risorsa dell'Umanità", disponibile nel sito Internet dell'Amministrazione centrale dell'Università di Cagliari: http://csia.unica.it).


� Per un quadro aggiornato dei dati relativi al livello di istruzione maschile e femminile v. la ricerca Isfol Dalla scuola al lavoro. Ritratto di una generazione di giovani alle soglie del 2000 (pagina Web cit. in nota n. 10).


� Sempre più spesso le giovani donne non rinunciano ai propri obiettivi di sviluppo professionale in nome dell'impegno familiare, ma cercano di conciliare lavoro e famiglia: sotto questo punto di vista, la società contemporanea offre loro maggiori opportunità rispetto al passato, in quanto oltre all'ampliamento della tutela normativa (si pensi alla legislazione nazionale ed internazionale a favore delle lavoratrici madri, alle leggi in tema di imprenditoria femminile), le tendenze verso la flessibilità hanno portato alla diffusione di nuovi rapporti di lavoro, come il part-time, agevolando l'inserimento delle donne nel mondo del lavoro (si noti, peraltro, che le posizioni di vertice sono, tuttora, una prerogativa maschile).


� Uno studio approfondito su questo argomento è stato condotto dal Policlinico Universitario e dall'Università degli Studi di Cagliari grazie all'attività di ricerca svolta dal Prof. Paolo Contu, dalla Dott.ssa Laura Di Grande, dalla Dott.ssa M. Pia Perrier e dalla Dott.ssa M. Giuseppina Lauro (Risultati di un'indagine sui comportamenti a rischio degli studenti universitari, giugno 1998). Lo stesso gruppo di ricerca ha, inoltre, condotto uno studio sul fenomeno dell'alcolismo tra gli studenti sardi (Alcohol Use and Its Correlated of Binge Drinking Among University Students on the Island of Sardinia, Italy), di prossima pubblicazione nella rivista internazionale Substance Use and Misuse. V. pure i risultati di un'indagine condotta negli Istituti superiori di Cagliari (Verso il diploma, Indagine sulle alunne e gli alunni degli Istituti superiori di Cagliari, di M. Ferrari, Cagliari, 1997, p. 127 e ss.), dalla quale risulta che gli studenti intervistati sono, per la maggior parte, consapevoli dei danni alla salute causati dalle droghe pesanti, mentre le droghe leggere (e le bevande alcoliche) sono considerate del tutto innocue da una percentuale abbastanza significativa di giovani, ed il loro consumo è associato a momenti di socialità con altri giovani.


� Oltre alle insicurezze che normalmente caratterizzano l'età adolescenziale e post-adolescenziale (la fase di transizione dall'adolescenza all'età adulta è stata definita, per tale ragione, "la linea d'ombra": cfr. G. Burbatti e I. Castoldi, Il pianeta degli adolescenti, cit., p. 155 e ss.), i giovani si trovano, talvolta, a vivere ulteriori inquietudini, che possono tradursi in crisi di identità o in forme di depressione o di alienazione. Molti di loro cercano una via d'uscita ai propri problemi nella droga o nell'alcool; per chi ha vissuto questo genere di esperienza, entrare in una comunità terapeutica è una scelta difficile, ma rappresenta l'inizio di un percorso durante il quale il giovane viene aiutato a confrontarsi con la realtà e ad affrontare i problemi in modo costruttivo. Nei casi più gravi, le fragilità dell'età adolescenziale possono portare al suicidio: i fattori di rischio sono generalmente di tipo psicopatologico (la depressione ha un'incidenza particolarmente significativa), di tipo sociale (vi rientrano, tra l'altro, i comportamenti imitativi sollecitati dai propri coetanei o dall'influenza dei mass media), di tipo familiare (genitori assenti, situazioni di violenza all'interno della famiglia, ecc.). Su questo tema v. F. Silvetti, Il rischio di suicidio nell'età evolutiva, in Cultura, scuola, identità nella prospettiva europea, Cagliari, 1996, p. 126 e ss., il quale sollecita una maggiore responsabilizzazione di psichiatri, psicologi, sociologi, filosofi, sacerdoti, insegnanti, giornalisti e pedagogisti per controllare la diffusione dei citati fattori di rischio; nello stesso senso si è espresso anche E. Orrù (Cultura, scuola, identità nella prospettiva europea, cit., p. 105 e ss.), sottolineando che questo problema riguarda non solo la società nel suo complesso, ma istituti particolari come la scuola, la famiglia. Interessa gli insegnanti, i genitori, gli operatori culturali, gli operatori sociali, che spesso, purtroppo, difettano di strumenti, di strutture, di possibilità di intervento di fronte a un tema così centrale, così fondamentale. Un cenno a parte merita una tipologia di comportamenti che, purtroppo, è sempre più diffusa in questi ultimi anni e, spesso, ha il suo epilogo nella morte: si pensi agli episodi di roulette russa e ad altre sfide assurde che nella generalità dei casi si concludono tragicamente (questo tipo di suicidio è stato definito ludico proprio perché ha alla base una totale mancanza di consapevolezza del valore della vita e della morte, ed è una conseguenza dell'interiorizzazione del vuoto sociale, culturale e valoriale: in tal senso N. Rudas, I giovani e la depressione, in Cultura, scuola, identità nella prospettiva europea, cit., p. 119).


� L'importanza del clima educativo e dell'ambiente sociale è stata richiamata, di recente, dal Questore di Cagliari, Gianni Carnevale - in occasione del 148° anniversario della fondazione della Polizia - come chiave di lettura degli episodi di microcriminalità commessi dai più giovani all'interno della comunità locale (le cosiddette baby-gang). Di fronte alla molteplicità di condizionamenti provenienti dall'ambiente esterno, e in mancanza di un adeguato supporto educativo e culturale, i giovani finiscono, talvolta, per recepire passivamente gli stimoli dell'ambiente esterno, e ciò può rivelarsi estremamente pericoloso, in quanto può portarli a subire il condizionamento della cultura della violenza sempre più diffusa nella società contemporanea. Per un'analisi della correlazione esistente tra status socio-culturale dei giovani, opportunità educative e rendimento scolastico v. i risultati della ricerca condotta negli Istituti superiori di Cagliari (M. Ferrari, Verso il diploma. Indagine sulle alunne e gli alunni degli Istituti superiori di Cagliari, cit., p. 19 e ss.; La condizione studentesca. Il caso dell'Istituto "Grazia Deledda" di Cagliari, Cagliari, 1995, p. 23 e ss.).


� La delicatezza della fase adolescenziale come momento di costruzione dell'identità soggettiva è efficacemente descritta da N. Rudas (I giovani e la depressione, in Cultura, scuola, identità nella prospettiva europea, cit., p. 111) come l'epicentro d'una vera e propria rivoluzione copernicana che dissolve l'assetto infantile e, di norma, fa emergere una nuova struttura, nuove identità: cognitiva, emotivo-affettiva, corporea, sessuale, relazionale, sociale, culturale, religiosa, ecc. Ben si comprende, dunque, la rilevanza strategica del processo educativo per orientare in senso costruttivo questo processo di organizzazione della personalità e di definizione di un progetto di vita: autostima, fiducia nelle proprie potenzialità, capacità di assumere iniziative e flessibilità sono le caratteristiche dei giovani inseriti in un ambiente familiare e culturale favorevole.


� Il ruolo fondamentale della famiglia nell'educazione dei giovani è sottolineato, con particolare incisività, dalla Chiesa: nella Lettera di Giovanni Paolo II alle famiglie del 1994 (v. sito Internet della Santa Sede: www.vatican.va/phome_it.htm) si legge, infatti, che l'educazione è prima di tutto una "elargizione" di umanità da parte di ambedue i genitori, e che quando manca la famiglia, viene a crearsi nella persona che entra nel mondo una preoccupante e dolorosa carenza che peserà in seguito su tutta la vita. Questa centralità della famiglia, fondamentale comunità nella quale si radica l'intera rete delle relazioni sociali umane, da quelle più immediate e vicine a quelle più lontane - permea l'intera esistenza dell'individuo e si mantiene, sottolinea il Pontefice, anche quando egli si separa dalla famiglia d'origine per costituire un proprio nucleo familiare o per andare a vivere da solo. La progressiva interiorizzazione dei principi acquisiti attraverso il processo educativo e la loro personalizzazione (sulla base di un processo di revisione critica che l'individuo compie quando raggiunge la necessaria maturità socio-psico-fisica) segna il passaggio alla fase dell'autoeducazione, in cui l'uomo comincia ad "educarsi da solo", con una capacità di valutazione autonoma che pur potendo discostarsi, per taluni aspetti, dall'educazione ricevuta, continua a basarsi sostanzialmente sui modelli di riferimento trasmessi dalla famiglia, in cui l'individuo ritrova le proprie radici esistenziali. 


� Si pensi all'importanza del momento ludico nella scuola: i genitori, spesso assenti, giocano poco con i figli; la tendenza a socializzare, per i giovanissimi, è messa in pericolo dai computer, dai videogiochi, dalla televisione (v. i risultati della ricerca condotta tra gli studenti italiani delle scuole medie superiori: I giovani e la letteratura contemporanea, in Quaderni di vita italiana, a cura di T. De Mauro e F. De Renzo, Roma, 1996, p. 12 e ss.), che in caso di uso sconsiderato possono portare ad un distacco dalla realtà e, nei casi estremi, a forme di alienazione. Gli interventi educativi della scuola devono essere diretti, dunque, anche a colmare eventuali lacune dell'educazione familiare, purtroppo sempre più numerose a causa dello stile di vita attuale: la scuola deve integrare gli obiettivi formativi con gli obiettivi di socializzazione dei giovani, abituandoli a stare insieme, a rispettarsi, ad osservare gli orari, in una parola a comportarsi secondo le "regole" dettate dalle esigenze di una civile convivenza all'interno della società.


� Non bisogna, peraltro, dimenticare il ruolo emblematico che la Chiesa cattolica svolge rispetto ai giovani, orientandoli verso una cultura dei valori ed offrendo loro motivazioni per la costruzione di un impegno di vita civile e la maturazione di una coscienza sociale. L'attenzione della Chiesa per i giovani è testimoniata sia dalle giornate mondiali della Gioventù (che quest'anno si celebrerà a Roma, nel mese di agosto), che vedono la partecipazione di migliaia di ragazzi provenienti da ogni parte del mondo, riuniti in nome di un'esaltazione dei "valori del passato", sia dai messaggi che, in numerose occasioni, la Chiesa (soprattutto attraverso il Papa) rivolge ai giovani. Si tratta di messaggi di speranza, ma anche di sollecitazione ad un impegno di vita, di studio, di lavoro: i ragazzi sono chiamati a realizzare la propria missione, che nella logica cristiana si identifica nella ricerca della Verità e si concretizza in un impegno di solidarietà verso il prossimo e nell'aiuto rivolto in modo particolare ai più deboli ed agli emarginati. Nella Lettera Apostolica Tertio Millennio Adveniente, i giovani sono chiamati ad assumersi una grande responsabilità: il futuro del mondo e della Chiesa appartiene alle giovani generazioni che, nate in questo secolo, saranno mature nel prossimo, il primo del nuovo millennio. Cristo attende i giovani (...). I giovani, in ogni situazione, in ogni regione della terra non cessano di porre domande a Cristo: lo incontrano e lo cercano per interrogarlo ulteriormente. Se sapranno seguire il cammino che Egli indica, avranno la gioia di recare il proprio contributo alla sua presenza nel prossimo secolo e in quelli successivi, sino al compimento dei tempi. Per altro verso, molti messaggi di Giovanni Paolo II sono indirizzati alle istituzioni politiche ed ai governanti, affinché sappiano garantire ai giovani opportunità di crescita - soprattutto a livello occupazionale - coerenti con le loro aspettative, evitando una dispersione di energie intellettuali, come spesso accade quando l'impegno profuso nello studio ed i risultati ottenuti, per quanto positivi, non trovano riscontro nelle concrete prospettive di inserimento professionale. D'altra parte, non si può non rilevare che la Chiesa cattolica ha sempre rappresentato e rappresenta tuttora un'istituzione con un enorme potere, non priva di contraddizioni e, per questo, molto contestata, soprattutto dai giovani. Allo stesso tempo, gli ultimi decenni hanno segnato una frammentazione delle grandi religioni del passato e dei modelli di riferimento consolidati e si è assistito alla nascita di nuove religioni o pseudo-religioni (come la new age). Questo fenomeno, espressione di un rinnovato bisogno di spiritualità, è destinato ad accrescersi in futuro: da un lato, infatti, esso si inquadra a tutti gli effetti nella tendenza verso l'affermazione di una società delle diversità (etniche, razziali, socioculturali, ideologiche e religiose). Dall'altro lato, l'esigenza di abbracciare una fede per trovare risposte agli interrogativi ed alle inquietudini del vivere quotidiano sta diventando sempre più pressante, verosimilmente per riscoprire la propria interiorità e per recuperare una dimensione più umana all'interno della società contemporanea, in cui i mezzi di comunicazione tendono a valorizzare un'esteriorità esasperata ed i ritmi frenetici imposti dal progresso delle nuove tecnologie, pur determinando un indubbio miglioramento della qualità della vita, possono provocare delle forme di alienazione psicologica.


� La sociologia, partendo dalla distinzione tra il concetto di spazio fisico e quello di spazio sociale, esamina le implicazioni spaziali delle istituzioni sociali (su questo tema, v. A. Madanipour, Design of Urban Space. An Inquiry into a Socio-spatial Process, England, 1996, p. 10 e ss.), studia le interazioni tra gli individui e l'ambiente circostante, definisce l'identità di uno spazio in funzione delle dinamiche sociali che lo caratterizzano. Questa prospettiva consente di rilevare come le città siano strutturate per etnie, genere ed età (op. loc. cit., p. 61), con la conseguenza che osservando le trasformazioni degli spazi urbani - entità con una dimensione geografica, economica, sociale, culturale e politica - è possibile cogliere i cambiamenti degli stili di vita ed il diverso grado di integrazione delle minoranze. I giovani, come peraltro tutti gli individui (in particolare, le donne e gli anziani), percepiscono sia pure in modo indiretto la storia, la cultura e la morfologia della città, e colgono soprattutto attraverso gli spazi pubblici i segni più coinvolgenti della propria crescita. In altri termini, gli spazi urbani di relazione contribuiscono in maniera fondamentale ed emblematica alla definizione di un'identità sociale, nonché, con particolare riferimento ai giovani, allo sviluppo di tutte le potenzialità individuali. Siamo convinti che questa interpretazione della cultura urbana possa mitigare gli effetti della globalizzazione e, dunque, della omologazione "esteriore" (senza idee, senza ideologie). Sotto questo profilo, è particolarmente interessante notare che le città (soprattutto le metropoli), se da un lato esprimono un'elevata diversificazione di tipologie sociali, di modelli di comportamento, di culture e sottoculture, e sotto questo profilo sono ricche di stimoli e di positive sollecitazioni, dall'altro lato rappresentano il luogo dell'anonimato, dove le persone pur recandosi negli stessi locali pubblici, nei negozi, nei ristoranti e nelle strade, restano estranee l'un l'altra. Alcuni studi hanno dimostrato che le condizioni urbane che promuovono quest'anonimato possono altresì incentivare la violenza (op. loc. cit., p. 84). Per un'analisi sociologica degli spazi urbani v. pure W. H. White (City. Rediscovering the center, New York, 1988), in cui l'autore ravvisa una certa affinità tra l'evoluzione del centro delle moderne città (luogo ricco di strade, di palazzi e di luoghi in cui incontrarsi e parlare, v. p. 339) e l'evoluzione dell'agorà dell'antica Grecia, nata come luogo emblematico di vita, di cultura, di scambi commerciali, di relazioni sociali, e successivamente privata di questa funzione vitale ed legata da un nesso più debole alle varie attività della comunità (analogamente a ciò che si è verificato in questi ultimi decenni nei grandi centri urbani). White rileva, tuttavia, che in entrambi i casi la funzione originaria è stata successivamente recuperata: almeno fino alla fine degli anni Ottanta (periodo al quale risale la ricerca in esame), le strade e le piazze dei centri città hanno continuato a rappresentare, infatti, luoghi privilegiati di incontro e di socializzazione. Per una diversa interpretazione, v. A. Madanipour (Design of Urban Space. An Inquiry into a Socio-spatial Process, cit., p. 146), il quale osserva che nelle strutture urbane pre-moderne, gli spazi pubblici come le piazze ed i mercati svolgevano il ruolo di luoghi di comunicazione pubblica. Questi spazi rendevano possibile forme di interazione sociale tra tante persone. La crescita delle moderne città, strutturate in una serie di quartieri distinti, ha portato ad un declino nell'uso e nella vitalità di alcuni di questi centri di attività e di comunicazione. Non si dimentichi, peraltro, che la diffusione delle nuove tecnologie della comunicazione ha determinato l'affermazione di un nuova tipologia di spazio, quello virtuale: grazie ad Internet, giovani di diverse parti del mondo entrano in comunicazione tra loro, e la facilità di socializzazione non dipende più dalla distanza fisica o dalla possibilità di trovare luoghi di aggregazione, ma dalla condivisione di idee ed interessi, dall'adesione a codici comuni. Secondo C. Somajni, infatti (L'era delle "tribù telematiche", in Duemila. Verso una società aperta, cit., p. 255), in molti casi la rete si è configurata come un vero e proprio spazio sociale in cui ritrovarsi per discutere, per aiutarsi a vicenda, per reperire informazioni grazie alla competenza allargata di un gruppo non omogeneo per cultura, o semplicemente per chiacchierare.


� I genitori che vogliono educare bene i figli non devono proteggerli da tutte le difficoltà. Ma esporli alle prove e dare loro gli strumenti per affrontarle. Non solo la cultura, ma il coraggio, la forza morale: così F. Alberoni, Abbiate coraggio, Milano, 2000, p. 68. Nello stesso senso G. Burbatti e I. Castoldi, Il pianeta degli adolescenti, cit., p. 160, laddove si osserva che il cammino verso l'autonomia è sempre lungo, tortuoso e sofferto. È una lenta maturazione che (…) può essere favorita, ostacolata o, nei casi peggiori, vanificata dai genitori che, invece, avrebbero il compito preciso di educare i ragazzi a fare a meno di loro, a sostenersi da soli, a liberarsi da condizionamenti pregiudiziali, a diventare artefici del proprio destino. 


� I giovani che si allontanano dalla scuola sono, spesso, protagonisti di fenomeni di bullismo, ovvero di comportamenti violenti che nascono dal desiderio di affermare la propria identità attraverso forme di prepotenza e di sopraffazione nei confronti di altri giovani o delle forze dell'ordine. La causa principale di questo fenomeno è senz'altro da ricercarsi all'interno della famiglia, che talvolta trasmette modelli di comportamento in cui la violenza assume una connotazione positiva; la scuola può contribuire al recupero di questi ragazzi, ma a condizione che il processo educativo non si limiti al trasferimento di nozioni e conoscenze, ma sia improntato al massimo coinvolgimento dei giovani e ad una soluzione partecipata dei problemi e delle situazioni difficili. È importante che la scuola fornisca ai ragazzi la capacità di analizzare i contesti, di entrare in relazione con gli altri, di formulare un proprio progetto di vita, di affrontare le difficoltà derivanti dal fatto di non essere accettati, di imparare ad apprendere anche dagli errori e dalle sconfitte. Sotto questo profilo, la cultura umanistica riveste un'importanza fondamentale: come ho avuto occasione di dire in altre occasioni, infatti (v. Il contributo del moderno umanesimo di Gramsci per i compiti dell'Università nel 2000, ne Il pensiero permanente. Gramsci, oltre il suo tempo, a cura di E. Orrù e N. Rudas, Cagliari, 1999, p. 194 e ss.), lo studio del latino e del greco e delle rispettive letterature può contribuire più che mai alla crescita umana individuale. Fornendo la capacità di astrarre i concetti e di calarli nella realtà quotidiana, sviluppando creatività e senso critico, orientando verso un approccio alla realtà basato sulla considerazione di molteplici prospettive. Il valore universale dei classici e la loro indiscussa attualità ne rendono indispensabile lo studio anche nei percorsi formativi incentrati su discipline scientifico-tecnologiche (in tal senso, G. Reale, La cultura è classica o scientifica?, in Duemila, Verso una società aperta, cit., p. 48 e ss.). Voglio citare, a questo proposito, un passo della Lettera Enciclica Fides et Ratio (14 settembre 1998) indirizzata da Giovanni Paolo II ai Vescovi della Chiesa Cattolica, che in questo contesto acquista un significato particolare: in primo luogo perché prende atto della delicatezza della fase attuale, dovuta a cambiamenti frequenti e rapidissimi, con un effetto spesso destabilizzante rispetto ai giovani. In secondo luogo, perché - stante la necessità di individuare validi punti di riferimento, prima di tutto a livello culturale, per acquisire una maggiore certezza di prospettive - sottolinea il ruolo fondamentale della filosofia e la funzione di guida che essa può svolgere nei confronti di tutti coloro che, nel proprio cammino di vita, sono alla ricerca della Verità (e, quindi, soprattutto i giovani): (...) non si può negare, infatti, che questo periodo di rapidi e complessi cambiamenti esponga soprattutto le giovani generazioni, a cui appartiene e da cui dipende il futuro, alla sensazione di essere prive di autentici punti di riferimento. L'esigenza di un fondamento su cui costruire l'esistenza personale e sociale si fa sentire in maniera pressante soprattutto quando si è costretti a costatare la frammentarietà di proposte che elevano l'effimero al rango di valore, illudendo sulla possibilità di raggiungere il vero senso dell'esistenza. Accade così che molti trascinano la loro vita fin quasi sull'orlo del baratro, senza sapere a che cosa vanno incontro. Ciò dipende anche dal fatto che talvolta chi era chiamato per vocazione a esprimere in forme culturali il frutto della propria speculazione, ha distolto lo sguardo dalla verità, preferendo il successo nell'immediato alla fatica di una indagine paziente su ciò che merita di essere vissuto. La filosofia, che ha la grande responsabilità di formare il pensiero e la cultura attraverso il richiamo perenne alla ricerca del vero, deve recuperare con forza la sua vocazione originaria.


� Osserva, infatti, A. Mucchi Farina (Il conformismo, Bologna, 1998, p. 39) che per far fronte all'ansia e all'insicurezza, la maggior parte degli individui tende (...) ad adottare in tutto e per tutto il tipo di personalità offerto dai modelli culturali, si mimetizza, diventa come tutti gli altri senza neanche rendersene conto. Tale fenomeno è maggiormente accentuato nell'età adolescenziale, in cui il processo di maturazione psico-fisica e sociale non si è ancora concluso ed il giovane, alla ricerca della propria identità, tende ad acquisire i modelli di comportamento (lo stile di vita, gli obiettivi, il linguaggio) dell'ambiente circostante. Nell'adolescente, pertanto, un certo grado di conformismo rispetto ai propri coetanei è del tutto normale, non solo per soddisfare un bisogno di approvazione, ma anche perché è proprio all'interno del gruppo di riferimento che, attraverso la condivisione di stili di comportamento e di codici comuni, egli si confronta con una realtà diversa da quella familiare, sviluppando un atteggiamento critico e di rottura con questa realtà, nella faticosa ricerca della propria identità soggettiva (salvo che il processo di sviluppo della personalità non sia turbato da qualche manifestazione patologica): il venir meno di quest'atteggiamento imitativo e la conquista di un'identità originale segna, infatti, il passaggio all'età adulta. 


� Negli Stati Uniti, inoltre, è molto elevata la percentuale di divorzi.


� Un altro fattore che senza dubbio contribuisce ad aggravare la situazione descritta è la grande facilità con la quale, in America, ci si può procurare delle armi: questo dato, in presenza di disturbi della personalità dovuti ad un inadeguato supporto familiare o a specifiche manifestazioni patologiche, può spiegare molti episodi di violenza che in altre società, come quella europea, hanno una minore diffusione.


� Nella società americana, questa ricerca di autonomia si manifesta dapprima con la ricerca di un campus universitario in un'altra città, per giustificare la separazione dalla famiglia e l'esperienza in una comunità, spesso multietnica, di giovani e di adulti (i professori), con cui confrontarsi senza vincoli di alcun genere. Successivamente, la conquista di un proprio ruolo all'interno della società si esprime nell'acquisizione dello status di cittadino del mondo, laddove le grandi aree metropolitane (molti milioni di abitanti) non consentono di costruire entità di villaggio più tipiche degli ambienti o del contesto rurale. I giovani europei - e quelli italiani, in particolare - protetti nella lunga fase di crescita dalla famiglia e dagli habitat di villaggio (questa volta esprimibili anche nelle grandi città), trovano, invece, enormi difficoltà ad accettare psicologicamente, e, quindi, concretamente, il modello americano, anche se a quel modello si ispirano per imitarne l'immagine esteriore, la cultura di gruppo, l'abbigliamento, e, in negativo, le forme di devianza.


� Per lo più i giovani privilegiano rapporti di lavoro a tempo parziale, non particolarmente qualificati (molti lavorano nei ristoranti o nei fast-food come camerieri, o nei negozi come commessi, o presso altre famiglie come baby-sitter). Si tratta di occupazioni occasionali, totalmente estranee al tipo di studi svolti, che consentono di guadagnare i soldi per comprare un'auto propria, per organizzare un viaggio, per acquisire una certa indipendenza economica (negli Stati Uniti, l'Università è particolarmente onerosa). In Italia, la scarsa diffusione di questo fenomeno è in larga misura imputabile all'assenza di politiche formative che consentano di attuare questa "contemporaneità" di studio e di lavoro: la stessa figura dello studente universitario - lavoratore (per necessità o, spesso, per scelta) è oggetto di scarsa considerazione, con il rischio che questa particolare tipologia di studenti risulti penalizzata sia sul piano della carriera studentesca che sul piano professionale.


� Cfr. la ricerca condotta dall'Isfol: Dalla scuola al lavoro. Ritratto di una generazione di giovani alle soglie del 2000 (pagina Web cit. in nota n. 10).


� Questi dati devono indurre ad un'attenta riflessione, in quanto una quota della disoccupazione attuale potrebbe ridursi se nel nostro Paese vi fosse una maggiore cultura della mobilità, ossia una maggiore disponibilità a trasferirsi per facilitare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. È anche vero che il modello americano non può trovare integrale applicazione in Italia, dove non vi è lo stesso livello di flessibilità, per cui i percorsi di carriera si svolgono normalmente all'interno del medesimo contesto professionale, sulla base di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, ed è ancora poco diffusa l'inclinazione a compiere molteplici esperienze lavorative nell'arco della propria vita (su questo tema, v. P. Mistretta, Cagliari. Storia e Futuro della Città, a cura del Rotary Club Cagliari, Edizioni della Torre, 1999, p. 99 e ss.).


� Si pensi all'abitudine di organizzare manifestazioni musicali o sportive al termine dell'anno scolastico; all'Università organizzata come campus, ovvero come luogo di vita, oltre che di studio, con la possibilità di praticare sport, di dedicarsi ad attività ricreative e di incontrare altri giovani.


� La condivisione di valori e ideali, o semplicemente di gusti musicali o di un tipo di sport, è da valutare in termini positivi in quanto rinforza il senso di appartenenza ad un gruppo ed accompagna il giovane nel processo di formazione della sua personalità; per altro verso, tuttavia, questo fenomeno può assumere la forma, nei casi estremi (e indipendentemente dall'età degli individui) del contagio emozionale: si tratta di quello stato di suggestione collettiva in cui l'individuo, protetto e nascosto dalla folla (v. A. Mucchi Faina, Il conformismo, cit., p. 90), si deresponsabilizza completamente e si comporta in maniera irrazionale, come dimostrano gli episodi di violenza negli stadi, purtroppo molto diffusi in Europa, in cui il senso della competizione sportiva si perde completamente, per lasciare il posto ad una violenza di massa.


� Il rapporto tra la valorizzazione delle identità locali e l'apertura ad altre culture viene, spesso, prospettato nei termini di una contrapposizione: la prospettiva da adottare dovrebbe essere, invece, quella di un'armonizzazione tra il recupero della cultura e delle tradizioni locali da una parte, ed il confronto con le altre culture dall'altra, poiché solo in questa logica l'integrazione culturale può diventare sinonimo di arricchimento reciproco (opportunamente B. Bandinu richiama il concetto di "differenza libera", cioè senza dialettica oppositiva. L'opposizione ha sempre a che fare con la resistenza passiva o reattiva. Ed è proprio la psicologia dell'opposizione a rinforzare i caratteri del localismo chiuso. L'autore sottolinea, altresì, che il valore dell'identità deve essere posto in relazione con valore della differenza, della diversità: v. Lettera a un giovane sardo, Cagliari, 1996, p. 57). Su questo tema v. pure U. Fabietti, R. Malighetti, V. Matera, Dal tribale al globale, Introduzione all'antropologia, Milano, 2000, p. 40 e ss., in cui si fa riferimento al significato oggettivo di "cultura" intesa come realtà storica, come insieme di concezioni e di comportamenti propri di un certo gruppo sociale in un certo periodo storico: è evidente, pertanto, che il confronto tra le diverse culture può essere tale solo nella logica della valorizzazione delle diversità. Tradizione, identità e cambiamento sono, secondo questa impostazione, gli elementi fondamentali di qualsiasi processo di sviluppo culturale: in particolare, lo sviluppo, il mutamento, la modernizzazione non possono prescindere dal sistema di valori, di norme, di sapere condiviso dal gruppo sociale investito da un processo innovativo; viceversa, l'incapacità di comprendere pienamente la natura del legame esistente fra sviluppo e tradizione è la causa principale del fallimento (…) di tutti i processi di modernizzazione, e li riduce a una mera omologazione ad altri modelli. 


� L'impegno dell'Università di Cagliari sulle questioni dell'immigrazione si concretizza sia in attività di studio e ricerca su tali tematiche, sia nella progettazione di specifiche iniziative finalizzate ad una maggiore integrazione sociale e culturale degli extracomunitari e rivolte in modo particolare ai giovani.


� I giovani crescono in un ambiente caratterizzato da una quantità di stimoli (si pensi al bombardamento di informazioni ad opera dei mass media) tale che, in mancanza di riferimenti ad un contesto solido e ben strutturato, finiscono per subire passivamente questi condizionamenti. Oltre alla già rilevata importanza dell'educazione ai fini di un armonioso processo di sviluppo della personalità, la presenza di adeguati riferimenti culturali riveste particolare significato per orientare i giovani verso una visione costruttiva e responsabile della propria esistenza. 


� La funzione educativa della scuola ed il suo ruolo fondamentale per un equilibrato sviluppo affettivo, anche con funzione suppletiva rispetto alla famiglia, sono adeguatamente sottolineati da G. Burbatti e I. Castoldi (Il pianeta degli adolescenti, cit., p. 162): laddove i genitori si rivelano inadeguati, altre figure significative emergono dallo sfondo indifferenziato del contesto sociale e possono assurgere al ruolo di sostituti dei genitori. Può trattarsi di un insegnante aperto e carismatico, di un parente comprensivo e disponibile o di un amico più grande e autorevole. Il particolare legame di empatia e di fiducia che si stabilisce in questi casi può sostituire, agli effetti di una crescita armonica, le carenze dei genitori "latitanti". Da un'indagine condotta tra gli studenti di un Istituto superiore di Cagliari risulta, tuttavia, particolarmente bassa la percentuale di insegnanti che si interessano ai problemi degli studenti (appena il 26,7%: cfr. M. Ferrari, La condizione studentesca. Il caso dell'Istituto "Grazia Deledda" di Cagliari, cit., p. 67 e ss.). 


� Mentre il periodo dell'infanzia è diventato più breve rispetto al passato, perché i bambini entrano in contatto fin da piccoli con la società circostante (soprattutto a causa dell'effetto dirompente dei mezzi di comunicazione) e già dai primi anni di scuola devono confrontarsi con lo studio di numerose discipline (non solo quelle tradizionali, ma anche le lingue straniere, l'informatica e le varie attività integrative, come il teatro e la musica), il periodo di transizione dall'adolescenza all'età adulta si è notevolmente allungato rispetto a cinquant'anni fa, in conseguenza del mutamento degli stili di vita e, in particolare, in rapporto all'età sempre più elevata in cui i giovani terminano gli studi, lasciano la famiglia d'origine, trovano un lavoro stabile, decidono di contrarre matrimonio e di avere figli. Su questo tema v. M. Livi Bacci, Quanto "contano" i giovani?, ne La generazione invisibile, cit., p. 31 e ss.; v. pure G. Bottazzi (Disoccupazione e mercato del lavoro, cit., p. 52), il quale rileva che la tradizionale scansione della vita attraverso il passaggio dal ciclo formativo a quello lavorativo e post-lavorativo sta progressivamente venendo meno perché l'organizzazione dei processi produttivi cambia con grande velocità e perché cambiano continuamente le competenze richieste: per cui la fase formativa si sovrappone a gran parte dell'arco della vita lavorativa, che a sua volta si spezzetta in segmenti che riguardano diverse collocazioni e diverse condizioni.


� Si pensi allo sviluppo del terzo settore (di cui fanno parte tutte le organizzazioni non-profit, dalle associazioni di volontariato alle cooperative sociali): la progettazione dei percorsi formativi, principalmente attraverso i corsi di formazione professionale, ma anche con la riforma - di prossima attuazione - dell'iter universitario (sulla quale v. più diffusamente nota n. 42), prendendo atto dalla crescente domanda di lavoro proveniente soprattutto dalle imprese sociali, sta riconoscendo uno spazio sempre maggiore alla formazione di nuove professionalità (soprattutto figure manageriali) destinate ad operare nel settore dell'economia sociale, ma tale offerta formativa appare ancora inadeguata rispetto alle esigenze del contesto professionale e sociale e, come tale, deve essere potenziata a tutti i livelli. L'attivazione di corsi di specializzazione (come i master universitari) finalizzati a soddisfare il descritto fabbisogno formativo può essere proficuamente perseguita sulla base di sinergie con le stesse organizzazioni operanti nel terzo settore, anche allo scopo di consentire lo svolgimento di stage, momento fondamentale di sperimentazione delle competenze acquisite durante la formazione in aula. 


� I programmi che consentono ai giovani di svolgere parte dei propri studi in una Università straniera - come i progetti Erasmus e Socrates - sono particolarmente importanti non solo per le opportunità di arricchimento culturale che rappresentano, ma anche perché costituiscono, per molti ragazzi, la prima esperienza di vita autonoma al di fuori della famiglia. È senza dubbio da condividere l'affermazione di F. Alberoni (Abbiate coraggio, cit., p. 74), laddove osserva che chi vuol crescere deve andare alla ricerca del luogo e della gente fra cui le sue qualità possono essere stimolate e messe alla prova. Deve lasciare la propria casa, le proprie abitudini e recarsi dove si inventa il nuovo, dove tutto è possibile. Ma per farlo occorre un grande coraggio, una smisurata energia. Forse il fattore più importante del successo, più ancora delle qualità naturali, è questa energia. I giovani sardi, superata una certa resistenza iniziale (in buona misura dovuta all'insularità della nostra Regione, che in passato ha ingenerato una cultura dell'isolamento, traducendosi in un fattore di chiusura verso l'esterno), stanno progressivamente acquisendo la consapevolezza dell'utilità di compiere esperienze formative o lavorative all'estero, seppure con un certo ritardo rispetto ai propri concittadini europei.


� Il diritto allo studio, riconosciuto dalla nostra Costituzione (art. 34), richiede l'attuazione di tutte le condizioni necessarie affinché i più meritevoli abbiano la possibilità di proseguire gli studi. Per ciò che le compete, l'Università è chiamata a rendere effettive tali condizioni; le altre istituzioni pubbliche, nelle rispettive sfere di competenza, devono operare nella stessa direzione, anche per garantire gli altri diritti fondamentali, primo fra tutti il diritto al lavoro (art. 4 Cost.).


� L'attuazione della riforma approvata con decreto 3 novembre 1999, n. 509 (Regolamento recante norme concernenti l'autonomia didattica degli atenei) consentirà, inoltre, attraverso l'introduzione della laurea di primo e secondo livello, di ridurre il fenomeno dei fuori corso, ponendo l'Università italiana in linea con gli altri Paesi europei sotto il profilo del tempo necessario per conseguire il titolo accademico, e di agevolare l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro, mentre la previsione delle 104 classi di lauree specialistiche biennali (raggruppate in cinque macroaree disciplinari) consentirà di costruire profili professionali mirati, creando le condizioni per un'offerta formativa sempre più qualificata. Il decreto n. 509/99 disciplina, inoltre, la prosecuzione degli studi successiva al conseguimento della laurea secondo il sistema dei crediti formativi universitari ("le università possono attivare, disciplinandoli nei regolamenti didattici di ateneo, corsi di perfezionamento scientifico e di alta formazione permanente e ricorrente, successivi al conseguimento della laurea o della laurea specialistica, alla conclusione dei quali sono rilasciati i master universitari di primo e di secondo livello"). 


� Come osserva A. Cavalli (Un senso civico tutto da costruire, in Duemila, Verso una società aperta, cit., p. 79), la cultura democratica passa attraverso i comportamenti (non tanto gli insegnamenti) di professori, presidi, impiegati e anche "bidelli". Spesso inconsapevolmente, tutti costoro impartiscono lezioni di educazione civica. O forse sarebbe meglio dire di diseducazione civica?


� Alla luce dei recenti interventi legislativi, che hanno introdotto il requisito della laurea anche per i docenti della scuola elementare e materna, la responsabilità dell'Università nella formazione dei formatori è di tutta evidenza e rappresenta una condizione irrinunciabile per la garanzia di un adeguato processo educativo (oltre che formativo) dei giovani. 


� Anche in ambito scolastico, il coinvolgimento degli studenti e delle famiglie è alla base della programmazione didattica ed educativa, grazie all'attività svolta dai Consigli di Classe, organi collegiali composti dai docenti, da due rappresentanti eletti dai genitori e da due rappresentanti eletti dagli studenti e presieduti dal Preside. Allo stesso tempo, l'attuazione del principio dell'autonomia scolastica ha contribuito a rafforzare il ruolo delle famiglie e degli studenti (v. il D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, e in particolare l'art. 16, comma 5, in base al quale "Il personale della scuola, i genitori e gli studenti partecipano al processo di attuazione e sviluppo dell'autonomia assumendo le rispettive responsabilità"). L'importanza della relazione famiglia-scuola è stata sottolineata, di recente, anche dal Questore di Cagliari (in occasione della festa della Polizia, v. nota n. 17); nello stesso senso G. De Rita, Crisi di fiducia tra famiglie e scuola, in Duemila, Verso una società aperta, cit., p. 69 e ss.


� Legge di conversione del D.L. 21 aprile 1995, n. 120 (Disposizioni urgenti per il funzionamento delle Università), in base alla quale gli statuti degli atenei stabiliscono la composizione degli organi collegiali, assicurando la rappresentanza degli studenti in misura non inferiore al 15 (art. 6, comma 1).


� V. art. 1 del D.P.R. 2 dicembre 1997, n. 491.


� Per quanto riguarda l'Ateneo cagliaritano, ho avuto modo di sostenere in più occasioni l'importanza del ruolo degli studenti per l'azione amministrativa e il suo carattere spesso determinante anche in occasioni delicate (si pensi al contributo strategico della valutazione della didattica da parte degli studenti).


� Se in passato la prosecuzione degli studi in ambito universitario era, in molti casi, il frutto di una scelta imposta dai genitori, quasi sempre la decisione di iscriversi all'Università viene assunta dai giovani d'oggi in modo libero e consapevole. Lo spirito con cui gli studenti, concluso il ciclo scolastico, si accostano alla realtà universitaria è caratterizzato da aspettative piuttosto elevate, da desiderio di apprendimento, da curiosità ed entusiasmo: iscriversi all'Università significa, infatti, entrare a far parte di una comunità del tutto nuova, con l'instaurazione di nuovi rapporti sociali, l'assunzione di precise responsabilità, in definitiva l'acquisizione di un nuovo ruolo ed il passaggio ad una nuova fase di vita. Tuttavia, l'impatto con questa nuova realtà non è sempre positivo: le difficoltà sono dovute, a giudizio degli studenti, all'insufficienza di strutture adeguate, ma soprattutto all'incapacità di alcuni docenti di accoglierli nel modo adeguato, di orientarli nello studio, motivandoli ed instaurando con loro un processo di dialogo costruttivo. Per altro verso, tuttavia, gli studenti sono consapevoli della propria responsabilità e dell'importanza del proprio ruolo per l'attuazione di iniziative che vadano nella direzione di un'Università maggiormente rispondente alle loro aspettative. È particolarmente sentita l'esigenza di investire risorse per rendere l'Università più vivibile, non solo come luogo formativo, ma anche come luogo di socializzazione e di incontro tra colleghi: oltre ad ospitare gli studenti in occasione delle lezioni e delle altre attività didattiche, l'Università deve disporre di spazi adeguati per poter costituire la sede di attività ricreative (feste, rassegne cinematografiche, allestimenti di mostre, eventi musicali) e per la realizzazione di tutte le iniziative in cui si esprime l'associazionismo studentesco.


� La diffusione capillare di Internet e delle nuove tecnologie può rivelarsi di grande importanza e, con particolare riferimento alla realtà della Sardegna, può contribuire a ridurre l'isolamento dovuto alla sua condizione di insularità: è noto, infatti, che all'interno della rete il concetto di spazio e di distanza geografica si annulla (mentre la dimensione temporale si riduce al minimo), lasciando il posto ad uno spazio virtuale. Per altro verso, gli scambi culturali, incrementando la presenza di stranieri in Sardegna e, soprattutto, attivando processi di dialogo a livello nazionale ed internazionale, possono costituire un altro fattore determinante di apertura culturale per la nostra Isola.


� Il Programma Operativo Nazionale 2000-2006 contiene i dati relativi agli investimenti stranieri nelle imprese italiane: il grado di attrattività delle regioni meridionali appare piuttosto basso, e ciò rende indispensabile la programmazione e l'attuazione di adeguate strategie di marketing territoriale, per acquisire una maggiore visibilità a livello internazionale e valorizzare appropriatamente le risorse locali.


� Molti progetti si collocano nel settore dei servizi (come le attività di consulenza o i servizi sociali).


� Si tratta per lo più di corsi di formazione professionale promossi dalla Regione o da enti privati. Di particolare importanza, inoltre, l'attivazione di sportelli per l'imprenditoria, con funzione di orientamento e di supporto in itinere, alcuni dei quali rivolti specificamente alle donne, per garantire loro una consulenza specifica in materia normativa, di agevolazioni e finanziamenti, di pari opportunità.


� L'Università Diffusa risponde agli obiettivi di sviluppo ed alla domanda di innovazione e di creazione di nuova occupazione proveniente dai soggetti collettivi pubblici e privati operanti sul territorio e impegnati, attraverso vari strumenti di programmazione negoziata (PIA, Patti Territoriali, i futuri Programmi Integrati Territoriali, ecc.) in processi di sviluppo locale. In tale contesto e in coordinamento e cooperazione con tutti gli altri "attori" - pubblici e privati - coinvolti in tali processi, l'Università opera ed intende operare, con ruolo specifico attraverso il proprio know-how, la propria struttura, il complesso delle risorse umane disponibili in organico e, in particolare, attraverso il proprio patrimonio - sinora poco utilizzato - di studenti e laureati (v. le proposte elaborate dall'Università di Cagliari in relazione al Programma Operativo della Regione Sardegna e del Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica per il 2000-2006).


� A livello normativo, la materia è regolata da una legge nazionale (31 gennaio 1994, n. 97: Nuove disposizioni per le zone montane), ma in ambito regionale si avverte ancora l'esigenza di politiche organiche dirette alla salvaguardia ed alla valorizzazione delle zone interne dell'Isola. Se è vero, infatti, che l'Università non può non essere urbana, occorre evitare che ciò si traduca in un impoverimento culturale delle zone "periferiche": la salvaguardia del patrimonio culturale della Sardegna presuppone, infatti, il necessario coinvolgimento delle regioni interne, poiché solo attraverso un adeguato collegamento tra il centro e la periferia l'effetto città può essere esteso a tutto il territorio (per un'analisi della relazione tra i centri e le periferie v. U. Fabietti, R. Malighetti, V. Matera, Dal tribale al globale, Introduzione all'antropologia, cit., p. 170 e ss.).


� A tale proposito va richiamata la questione del parco del Gennargentu, con tutte le interpretazioni giuridiche, economiche, culturali e sociologiche che da quarant'anni vorrebbero contribuire, con scarsissima propensione da parte delle popolazioni interessate, a costruire una valida alternativa al modello consolidato.


� Riteniamo sia da condividere l'impostazione secondo la quale la dialettica del locale e del globale connessa all'inarrestabile processo di globalizzazione non deve essere valutata in termini negativi, come un fenomeno che porterà inevitabilmente al declino ed alla scomparsa delle culture locali lasciando il posto ad una cultura globale, ma come un vasto scenario al cui interno le varie tradizioni culturali recepiscono logiche globali che, pur avendo origine altrove, sono suscettibili, una volta che siano assimilate, di riformulare altre logiche a livello locale, in un processo virtualmente infinito (in tal senso U. Fabietti, R. Malighetti, V. Matera, Dal tribale al globale, Introduzione all'antropologia, cit., p. 168). Esiste, naturalmente, il pericolo che le culture troppo "deboli", vengano assorbite totalmente dalla cultura globale, e questa consapevolezza deve incoraggiare la riscoperta dell'identità e delle peculiarità delle culture locali: solo a queste condizioni, il processo di globalizzazione può dare impulso a nuove dinamiche culturali e sociali, con esiti differenti per le singole culture, e consentire la nascita di culture transnazionali, frutto degli apporti di diverse culture, delocalizzate in quanto prive di una specifica dimensione locale.


� La tutela dell'identità culturale nazionale passa attraverso la riscoperta della tradizione classica, in cui la nostra civiltà affonda le proprie radici: la tradizione classica è esclusivamente nostra - ha affermato Vittorio Citti in occasione del convegno, promosso dall'Università di Trento, su "La cultura classica nel terzo millennio" - e costituisce la cifra individuante del nostro essere uomini di cultura, e ci distingue da altre tradizioni culturali, altrettanto valide ma certamente diverse. Per la Sardegna, le specificità della cultura, della storia, degli habitat e delle tradizioni locali richiedono l'adozione di politiche culturali mirate, per conciliare le esigenze di integrazione culturale con quelle di conservazione e valorizzazione dell'identità sarda: a tal fine, non si tratta semplicemente di introdurre l'insegnamento della lingua sarda nei programmi scolastici (sul punto cfr. P. Mistretta, Il contributo del moderno umanesimo di Gramsci per i compiti dell'Università nel 2000, cit., p. 199), ma di orientare l'intero processo formativo verso la piena comprensione della cultura sarda, affinché i giovani, nell'acquisire un'identità nazionale ed europea, siano in grado di riappropriarsi della propria identità locale, intesa come fattore di originalità e di diversificazione nel confronto con le altre realtà. Tra gli studiosi che hanno contribuito a giustificare l'importanza di un approccio didattico improntato alla valorizzazione delle specificità della cultura sarda, v. P. De Gioannis, che ha ribadito la convinzione che la sardità sia una ben definita categoria antropologica secondo la quale la realtà sarda origina e si fonda su uno specifico etnos definibile attraverso una sua omogeneità di cultura, di costumi, di codici di comportamento, affermando, altresì, che promuovere l'attenzione verso la propria storia contiene implicita, tra l'altro, una valenza di natura etico-sociale giacché, accanto al sentimento della propria appartenenza, trova spazio, nella coscienza dei giovani, l'accettazione e il riconoscimento di identità differenti (Il globale e il generale: l'identità della Sardegna nella scuola, in Cultura, scuola, identità nella prospettiva europea, cit., p. 90 e ss.). d'altra parte, rileva opportunamente T. Mameli (Dal villaggio locale al villaggio globale, in Identità come progetto, Cagliari, 1998, p. 154 e ss.) che nei progetti educativo-didattici e nelle decisioni ufficiali riguardanti le scelte formative e le iniziative conseguenti, ancora oggi, si dà scarso spazio alle specificità regionali come valore (nella fattispecie a quelle sarde) e, di conseguenza, propone la progettazione di interventi in campo educativo e formativo che consentano di coniugare il senso di appartenenza all'etnia, o meglio, alla storia della Sardegna (...) alla cultura materiale e al pensiero creativo con l'aspirazione a divenire cittadini europei o, ancor più, cittadini del villaggio globale. 


� Su questi concetti mi sono soffermato nella Relazione per la X Settimana della Cultura Scientifica e Tecnologica (25 marzo 2000), disponibile nel sito Internet dell'Amministrazione centrale dell'Università di Cagliari: http://csia.unica.it.


� Con tale espressione si intende indicare la condizione di individui, comunità e gruppi derivante dal loro spostamento nello spazio fisico e nel loro radicamento, temporaneo o definitivo, in molteplici "altrove" rispetto al luogo d'origine: in tal senso U. Fabietti, R. Malighetti, V. Matera, Dal tribale al globale, Introduzione all'antropologia, cit., p. 186.


� Identità sarda: isola, territorio fisico-antropologico da vivere, pensare, lavorare, significare: il recupero della propria identità come presupposto per un confronto consapevole con altre culture. È questo il senso del messaggio che Bachisio Bandinu rivolge ai giovani sardi, sostenendo che la coscienza della differenza in un popolo può porsi come nozione energetica che rende possibili i processi di scambio e di arricchimento (cfr. Lettera a un giovane sardo, cit., p. 58).


� Il sistema di istruzione e formazione tecnica superiore è stato istituito con legge 17 maggio 1999, n. 144 (art. 69), seguita da un Regolamento di attuazione che ha specificamente definito le caratteristiche e l'oggetto dei percorsi IFTS, le relative modalità di accesso, i criteri per la strutturazione ed il finanziamento dei percorsi formativi e per la certificazione delle competenze acquisite (secondo il sistema dei crediti formativi) ed ha, infine, previsto l'istituzione - a livello nazionale - di un sistema di monitoraggio e valutazione dei percorsi IFTS. Le singole Regioni hanno, quindi, programmato l'istituzione di tali percorsi con appositi bandi, sulla base di linee guida definite d'intesa tra i Ministri della pubblica istruzione, del lavoro e della previdenza sociale e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le parti sociali mediante l'istituzione di un apposito comitato nazionale (v. art. 69, comma 2, legge n. 144/1999, il quale ha altresì stabilito che alla progettazione dei corsi dell'IFTS concorrono università, scuole medie superiori, enti pubblici di ricerca, centri e agenzie di formazione professionale accreditati ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e imprese o loro associazioni, tra loro associati anche in forma consortile).


� Cfr. art. 1 del bando della Regione Sardegna per la presentazione di progetti pilota per i corsi IFTS per l'anno 1999-2000 (v. pure la Delibera di Giunta del 15.11.1999 n.42/18, disponibile nel sito Internet all'indirizzo www.regione.sardegna.it/ital/pubb_istr/ifts/corsi_ifts_del.htm, che ha approvato il piano IFTS della Regione Sardegna per il 1999-2000).


� Il fenomeno in base al quale nella società contemporanea esiste una molteplicità di riferimenti sociali, culturali, politici, normativi, religiosi, ciascuno con un elevato grado di complessità, è da interpretare come un riflesso della destrutturazione e della frammentazione che ha caratterizzato il passaggio dalla società tradizionale a quella tecnologica. Riferendosi in modo particolare alla realtà della Sardegna, Bachisio Bandinu, nella sua Lettera a un giovane sardo, descrive il fenomeno della duplice appartenenza vissuta dai giovani d'oggi, divisi tra una dimensione locale, estremamente concreta (la città o il paese di appartenenza, i luoghi di vita quotidiana, le persone del proprio ambiente, i momenti di esperienza reale) e una dimensione globale, meno tangibile, dove il giovane è cittadino del mondo, incontra giovani di altri Paesi e di altri continenti, esplora spazi virtuali, inserito in un contesto spazio-temporale avulso dalla realtà. Questa "doppia identità" richiama il problema del recupero della cultura e delle tradizioni locali, non in segno di chiusura rispetto alle altre culture, ma per scongiurare il pericolo di un falso internazionalismo: solo con una piena consapevolezza delle proprie radici esistenziali e culturali, i giovani possono confrontarsi con la cultura globale traendone nuovi elementi di crescita e di arricchimento culturale e personale (v. B. Bandinu, Lettera a un giovane sardo, cit., p. 5 e ss.).


� La normativa vigente in materia di formazione professionale si basa, principalmente, sulla legge n. 236/1993 (v., in particolare, l'art. 9, relativo agli interventi per la formazione continua), sulla legge n. 845/1978 (legge-quadro in materia di formazione professionale), che ha fissato i principi cui le Regioni devono attenersi nel dettare la disciplina della formazione professionale, e sul decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59"), che ha attribuito alle Regioni la competenza in tema di formazione professionale (v. art. 143, Conferimenti alle regioni: Sono conferiti alle regioni (...) tutte le funzioni e i compiti amministrativi nella materia "formazione professionale", salvo quelli espressamente mantenuti allo Stato dall'articolo 142 (...). Al fine di assicurare l'integrazione tra politiche formative e politiche del lavoro la regione attribuisce, ai sensi dell'articolo 14, comma 1, lettera i), della legge 8 giugno 1990, n. 142, di norma alle province le funzioni ad essa trasferite in materia di formazione professionale). Si veda, infine, l'art. 19 della legge regionale 15 gennaio 1991, n. 7 (Norme sull'emigrazione), il quale ricollega l'organizzazione di corsi di formazione professionale in Sardegna o nei luoghi di emigrazione all'obiettivo del reinserimento degli emigrati e dei loro familiari, sia in Sardegna che all'estero.


� La riforma della Scuola superiore e la riforma dell'Università, attraverso il riordino dei percorsi formativi e l'introduzione del sistema dei crediti, sono incentrate su due obiettivi fondamentali: il primo è garantire una base culturale di metodo e di conoscenze che giustifichi la scelta di campo ed il valore del titolo. Il secondo è bruciare le tappe della formazione scolastica ed universitaria per dare immediate e concrete opportunità di lavoro ai giovani motivati ad affrontare la competizione nel lavoro a livello nazionale ed internazionale.


� La qualificazione delle risorse umane attraverso l'attività formativa, traducendosi in fattore di sviluppo del territorio e di crescita del sistema economico, rientra tra le politiche dell'Unione Europea e riguarda, in modo particolare, la Sardegna in quanto Regione dell'obiettivo 1 (ed è riconducibile, altresì, agli obiettivi comunitari 3 e 4): pertanto, alla realizzazione degli interventi formativi coerenti con il perseguimento di tali obiettivi possono concorrere i fondi comunitari (v. il Programma Operativo Nazionale relativo al settennio 2000-2006, in materia di Ricerca Scientifica, Sviluppo Tecnologico, Alta Formazione). 


� In tal senso I. Diamanti, "Invisibili" per forza, ne La generazione invisibile, cit., p. 25.


� Rivestono particolare importanza, inoltre, le forme di collaborazione tra scuola e realtà extrascolastica (enti, associazioni culturali, agenzie educative), in un sistema integrato (o allargato), capace di promuovere continui "rientri" dal "sistema marginale" al "sistema ufficiale" (v. T. Mameli, L'educazione nell'Europa dei popoli, in Cultura, scuola, identità nella prospettiva europea, cit., p. 55).


� Nell'Università di Cagliari, l'attività di ricerca sulla realtà giovanile - nei suoi diversi aspetti - vede la partecipazione attiva di tutte le strutture, con un forte impegno per cogliere i diversi aspetti del cambiamento.


� Questo aspetto riveste particolare importanza, considerato, tra l'altro, che lo spazio di socializzazione della famiglia si è progressivamente ridotto. 


� Basti pensare alla diffusione della formazione a distanza (e, in ambito professionale, del telelavoro), basato per lo più sul sistema delle videoconferenze e sull'impiego delle nuove tecnologie info-telematiche. Sotto il profilo didattico, di conseguenza, la metodologia tradizionale, basata sulla lezione frontale e sul trasferimento di nozioni prevalentemente teoriche, è stata decisamente superata in favore di un apprendimento di tipo strutturale e di una maggiore integrazione del processo formativo con la realtà, attraverso un'attiva sperimentazione delle metodologie apprese in aula (sistema del learning by doing, ossia del processo di apprendimento basato sull'esperienza). In questi ultimi anni, inoltre, sta ricevendo sempre maggiore diffusione il sistema dell'autoapprendimento, reso possibile da Internet e dalla disponibilità di supporti informatici come i Cd-Rom, e ciò richiede il potenziamento delle attività formative con prevalente funzione di supporto rispetto ai processi di apprendimento "non guidati". Sul piano dei contenuti, infine, hanno assunto un'importanza fondamentale le competenze in campo informatico-telematico e le competenze di tipo organizzativo e manageriale (capacità di gestione del cambiamento, abilità relazionali, comunicative ed organizzative): poiché solo persone formate alla transizione possono affrontare il processo di cambiamento, il processo formativo si configura come un elemento indispensabile per l'attuazione degli obiettivi di crescita culturale, politica, istituzionale e civile su scala nazionale ed internazionale.


� Il processo educativo crea un rapporto di comunicazione vitale tra educato ed educando, improntato ad un dinamismo di reciprocità, nel quale i genitori-educatori vengono, a loro volta, in certa misura educati (v. Lettera di Giovanni Paolo II alle famiglie, sito Internet cit. in nota n. 19).


� Cfr. F. Alberoni, Abbiate coraggio, cit., p. 20: l'entusiasmo è una qualità dei giovani perché sanno credere e rischiare. Perché hanno bisogno di un ideale e di una fede. Gli adulti, ed ancor più i vecchi, spesso sono delusi e amareggiati. Solo pochi conservano la capacità di rinascere e rinnovarsi. Per questo i giovani sono una risorsa della società, la sua energia creativa potenziale.


� La collocazione geografica della Sardegna e la sua insularità hanno rappresentato, per lungo tempo, un fattore di isolamento rispetto alle regioni continentali, ma per altro verso ne hanno, storicamente, favorito il ruolo di strategico punto di incontro tra i diversi Paesi e, quindi, tra le diverse culture, ruolo che oggi può essere recuperato attraverso il contributo al processo di mediazione culturale reso necessario dai massicci flussi di immigrazione che attraversano il Mediterraneo, secondo traiettorie che vanno dall'Africa all'Europa, dall'Europa orientale all'Europa occidentale.
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